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AVVISO 

DELL' EDITORE. 



Dopo a«„ f «'« 

V1LLAC miniar, inoltre la tltcauinv li tutu , po- 
nendosi a « F"'»""' ''" " Lii '° 
il «„«a lei metodo la ie un.» * 
,o,l Iotoo!t pensiero <"'••" Metafrrca ■>"' " 
Pubblico la LOGICA di cui »« o/ro «. .o< •«•" 
ali;™* ■ ' Ji <«■' "°" *' *« f " 
,..«o «»™» f"" •"' «"'' ' ,J ' >t 
verace e «/iio ammaestramento iella Gioventù. 

Tra le dar («.Anioni « « •> «■<"' °P'" • 

, pubblicate trina a Veneti* nel .;«, t altra a 
Picena nelf anno recente, he creduto di dover iure 
fa preferenza olla recando che m'ì «mirala in generale 
cori precisa come l rovente ineratin ed informe la pri- 
mi : ni m accade di dubitare che alcun m accorr ir 
parrialiti nella recito. Ma io non ro re onderà egual- 
mente immune la ogni anca lo liccio da me ,,e,a 
di restituire ii tratto in tratto altri vocaboli ci altri 
modi a quelli che impiegare aveva il secondo Tradut- 
tore. Tutlavolla sono i cangiamenti per lo più dì ti 
lieve momento , che . re non porto promtrrermi la ma 
approvatrone per ciarcun d' erri , non ho cerco a temere 
gravi doglUote dal canto tuo per quo' medesimi che gli 
parranno meno opportuni. 

Ciò che iirringue particolarmente dall' oltre la pre- 
mure eiitione , e la giunta ielle due Appendici iella 
euali ir fa cenno nel frontispizio , e che occupano la 
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metà circa di tutto il volarne. Non è la prima , come 
potrebbe forte Ì.xrla a credere la somiglianti del titolo, 
una semplice ristampa dell'ho pendi ce sulla Probabilità', 
che gin comparve unita a questa LogiCa nell' edì\ìone 
del nso. Mal soddisfatto del suo lavoro , l'Autore di 
quello scritto lo ha quivi ridótto a forma pressoché in- 
teramente nuova : e , laddove s'era attenuto prima, qua- 
ti per ogni pano, alle traccie di s'GxavesA.vdS, or se 
ne diparte non lad: volte, per discutere parecchie qui- 
ttioni importanti ontmessé o toccate appena nel Ciin- 
jjendio di Filosofia di quest' insigne Professore, per de. 
durre con metodo uniforme lo scioglimento di tutte dal- 
la sola teoria delle combinazioni , per mostrate infine 
come riesca sempre utile e spesso indispensabile il soc- 
corso dell' Algebra a chi brama innoltrarsi pur poco i.i 
siffatto genere di ricerche. 

La seconda -Appendite ì parte di alt r* opera del Sig. 
Ab. di CON DI IL AC , finora poco nota m tra noi, alla 
qujle non patì egli dar compimento, e che cosi imper. 
fetta com'era ne' suoi manoscritti, ve/tne finalmente alla 
luce due anni sono. Considerando ìn essa i Varj metodi 
dì calcolo siccome altrettante lingue, l' Autore discopre 
nell' analogia il principio che guidi) C ingegno umano 
dall' una all'altra , e dà a vedere i difetti e gii .avvan- 
taggi rispettivi di ciascuna. Io non ho po'utà abbraccia' 
renella speci; d'epilogo da mi intrapreso , che una por- 
zione degli obbietti a cui s'estende l'originale ; ma non re- 
puto perciò del tutto vana la mia f.r'ica. Abbench'e for- 
te soverchiamente compendioso , il Siggio sulla Lingua, 
del Calcolo ch'io presento a' Leggitori , terrà luogo 
per molti di non inutile commentario a. pia d'un capì, 
tota di questa Logica. 



PIANO 
DELL' OPERA. 

Era naturale che gli uomini cercassero 
di supplire alla forza delle lor braccia co'mez- 
ti posti dalla natura in loro potere: però fu- 
rono Meccanici prima di Volerlo. Per simil 
guisa furono anche Logici : e pensarono prima 
d'investigare come si pensi. V'era d'uopo 
infatti del corso di molti secoli per far so- 
spettare' che possa U pensiero a certe leggi 
assoggettarsi ; e la maggior parte pensa anche 
oggidì senza concepire tale sospetto. - a 

Pure un felice istinto che chiamasi tx~ 
ieHtOf vale a dire, una maniera più sicura di 
risguardare gli oggetti e accompagnata da ati 
più vivo sentimento , condnceva , senza che se 
n' .avvedessero , gì' ingegni migliori. I loro 
«crini divennero altrettanti modelli, e sì cer- 
cò allora di conoscere l'artifizio, ignoto agli 
Anton stessi, per cui e piacevano ed istruì* 
Tano. Quanto più sospendevano, tanto più 
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3* immagini che vi adoprassero mezzi straor- 
dinarj ; e si tento appunto d'investigare cotaì 
mezzi straordinarj , quando non si dovea cer- 
carne che de' semplici. Si credette ben tosto 
che il segreto di codesti uomini superiori era 
indovinato : ma non è facile ad indovinarsi , 
perche appunto esso è tanto meglio custodi- 
to , quanto che non è sempre in balia di lor 
medesimi il rivelarlo. 

Si sono dunque cercate le leggi dell* arte 
di pensare dove non erano ; e vcrisimilmente 
ivi noi pure le cercheremmo , se fossimo i 
primi a comunicare questa ricerca. Ma cercan- 
dole altri dove non sono , ci additarono la 
strada migliore ; e possiam lusingarci dì tro- 
varle , se sapremo essere più attenti osserva- 
tori che quelli non furono. 

Ora, siccome Tane di movere le gran 
inoli ha le proprie sue leggi nelle facoltà del 
corpo e nelle leve di cui appresero le nostre 
braccia a valersi (*) ; così l' arte di pensare 
ha le sue leggi anch' essa nelle facoltà dell'a- 
nima e nelle leve, onde l'ingegno nostro 
apprese del pari a giovarsi. Fa d'uopo quin- 
di osservare codeste facoltà e codeste leve. 



( * ) Queita similitudine i tolta da Sacout. 
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Certamente niiin nomo immaginerebbe di 
stabilire definizioni , assiomi , principi, la pri- 
ma volra ch'egli volesse far qualche uso del- 
le facoltà del suo corpo : quest' è impossibile. 
Egli è costretto a cominciar dal valersi delle 
proprie braccia, poiché gli è naturale il va- 
lersene, siccome glielo è del pari l'aiutarsi 
con tutto cib d' onde sente di poter ritrarre, 
qualche soccorso. Ei si fa ben tosto d'un 
bastone una leva; l'uso accresce le sue for- 
ze; la sperienza la quale gli fa osservare , il 
perchè sia mal riuscito , e il come possi me» 
glio riuscire , sviluppa a poco a poco le fa- 
coltà del suo corpo; ed ei s'istruisce. '■■ ' s 

A cominciare per simil modo ne costrin- 
ge la natura, quando facciam per la prima 
volta qualche uso delle facoltà dell'Anima 
nostra. Le dirige ella sola , siccome sola dap- 
prima diresse quelle del Corpo ; e se in pro- 
gresso diventiamo capaci di dirigerle noi me- 
desimi, egli è perciò solo che noi proseguia- 
mo il cammino in cui essa da principio ne 
pose , e dobbiamo i nostri avanzamenti alle 
prime lezioni da lei ricevute. Non comincie- 
remo noi dunque questa Logica da definizio- 
ni , da assiomi e da principi ; ma bensì dall' 
osservare le lezioni che ne dà la natura. 
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Come la natiti* ttetta ne Insegni l'Analisi, e tome eon 
tal metodo si spieghino f origine e la genera\ioae 
totì delle idee tome delle fatoltà dell'Anima. 

CAPITOLO PRIMO, 



Come la natura ne dia le prime leeoni dell'arte 
di pensare. 

I nomi semi tona le prime nostre facolrì. Per La prU 
meno di essi unicamente le impressioni degli oggetti ma tra le 
arrivano lino all'Animi. Se noi fossimo siati privi del- facoltà 
la lisca, non conosceremmo ni luce né colóri; se dell' dell' ani' 
udito, non avremmo conoscenza alcuni de' suoni ; in ma iqtiel- 
una parola, se noi non avessimo avuto alcun senso , iiiea- 
non conosceremmo alcuno degli oggetti della natura (ire. 

Ma per conoscere questi oggetti, basta egli aver 
sensi? No, lenza dubbio: perché sono i sensi a noi 

cognizioni. Questa disugaglianza non può d' altronde 
provenite che dal non saper tare noi tutti egualmente, 
de'senii nostri quell" uso per cui ne furono dari. S'io 
non imparo a regolarli, acquisterò minati cognizioni 
d'un altro, per la ragione stessa per cui non si dan- 
za bene' se non quando s'impara a regolare i proprj 
passi. Tutto si apprende, e v'è un'arte per dirigere le 
facoltà dell'anima, coni' una ve n'ha per diriger quella 
del corpo Ma non s' impara a regolar queste, se non 
perchè si conoscono; fa d'uopo dunque conoscere an- 
che quelle, pei imparare a dirigerle. 

I sensi non sono che la causa occasionale della 
impressioni fatte dagli oggetti sopra di noi. E' l'anima 
che sente; a lei sola appartengono !c sensazioni; ed il 

sta facoltà dividesi in cinque specie, perchè abbiamo 
appunto cinque specie di sensazioni. L' anima sente per 
mezzo della vista, dell'udito, dell'odorato, Jet gusto 
e principalmente, dsl tatto. 
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perchè comincia fola. Coli volle la Intelligenza eh: la 
creò, e le concesse quan'ro era d'uopo per ben comin- 
ciare. Era necessario ch'ogni animale potesse per tem- 
po vegliare alla propria conservazione; non poteva 
dunque istruirli mai troppo pretto; e le lezioni della 
natura esser doveano tanto sollecite quanto sicure. 

Un fanciullo non impara se non perchè sente il In guai 
bisogno d* istruirsi. Egli ha, per esempio, interesse a modo un 
conoscere la sua nutrice, e la conosce di fatti ben pre- fanciullo 
Ito : la distingue fri moiré persone ; non la confonde acquisi* 
con alcuna,. e in eia appunto consiste propriamente il eogni\Ì9* 
conoscere. Difatti noi non acquistiamo cognizioni , seni, 
non a proporzione che . noi distinguiamo una maggior 
quantità di cose • e che osscrviam meglio le .qualità 
che le caratterizzano ; le nostre cognizioni cominciano 



Quelle che acquista un fanciullo della, propria nu- 
trice 6 di qualunque altra caia, non sono ancora per 
esso che qualità sensibili. Non le ha dunque acquista- 
te che per la maniera con cui ha regolati ■ suoi sen- 
si. Un bisogno pressante può fargli formare un giudizio 
falso , perchè lo fa giudicar frettolosamente ; ma I' er- 
rore non può essere se non momentaneo. Conosciuto 
l'inganno, sente ben presto la necessità di giudicare 
una seconda volta, e giudica meglio; la tpcrienza , 
vegliando sopra di lui, ne corregge gli errori. Cred' 
egli vedete la sua nutiice, perchè scorge da lungi una 
persona che le rassomiglia? V crror suo dura poco. 
Se un' primo colpo d'occhio l'ha ingannato, lo disin- 
ganna un secondo; ed ei la cerca di nuovo cogli occhi. 

Per tal modo i sensi stessi distruggon sovente gli Come 
errori in cui ne fecer cadere: perchè se una prima òs. la nata- 
•ervaziorie non corrisponde al bisogno per cai fu far ta lo «li- 
ti, noi siamo quindi avvisati d'aver male osservato, c vim de 
sentiamo la necessità di nuove osservazioni. Questi suoi er- 
avvisi non ne mancano giammai, allorché le cose in- tori. 
torno le quali c' inganniamo , ne sono assolutamente 
necessarie: perchè dietro ad un giudizio falso viene il 
dolore, come dietro ad un giudizio vero viene il pi* 
cére. Piacere e dolore: ecco dunque i primi nostri mae- 
stri: essi ci istruiscono, avvisandone se giudichiam 
bene ó male; ed è per essi che nella fanciullezza sen- 
za straniero' soccorso facci a m progressi che sembrano 
rapìdidi del pari e sorprendenti. 




a distinguere. 
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• LA LOGICA 

Persiti Un'arte di ragionate ci (irebbe dunque del tutta 
la nani- inutile, te non fosse mai d'uopo giudicate (e non di 
ra testi cose che hanno relazione ai bisogni di prima necessi- 
dall' cv- là. Noi ragioneremmo naturalmente bene , perchè 
yetlhl: regoleremmo i nostri giudizj a norma degli avvisi della 
t natura. Ma noi cominciamo appena ad uscire della fan- 

ciullezza, che forni iam subito una moltitudine di giudi- 
zi, interno ai quali più non ne avvisa la natura. Al 
contrario anzi sembra che il piacere accompagni i 
giudizi f'' s ' cosi come i ieri, e noi c'inganniamo con 
piena fiducia: ciò avuenc perche in tali occasioni la 
curiosità ignorante si contenta di tutto. Essa gode de' 
proprj errori con una aorta di piacete ; vi si affeziona 
«Olente con ostinazione , prendendo una parola sema 
lignificato per una piena risposta, ed essendo incapace 
di conoscere che non è tal risposta che una parola, 
Allora i nostri errori «ono _ durevoli. Se, come avvici! 
troppo spesso, abbiam giudicato di cose che non sono 
a nostra portata, la 6perÌenza non può disingamrarci : 
e te abbiam giudicato di - altre con precipitazio. 
ne, la sptticnza non pub niente meglio servirci, perche 
la prevenzione non ci permette di consultarli. 

Gli errori comìncian dunque allorché cessa la na« 
tuta d'avvisarci de' nostri inganni; vale a dire, allorché 
giudicando di cose che hanno poca relazione ai biso* 
gni di prima necessità, noi non sappiamo mettere alia 
prova i nostri giudizi , per riconoscere se siano veri o 
falsi. {Corso di Studj , Storia Ani. Ltb. III. Cap. §. ) (a). 



( a ) Per imparare un'arte meccanica , non tasta 
intenderne la teoiia , ma bisogna pure acquistarne la 
pratica ; perche la teoria non è altro che U cogni\ioa 
delle regole , e questa sola non può formare un mecca- 
nico , non polendosi diventarlo se non coli' abitudine di 
agire. Acquistala the siasi tale abitudine, mutili dlven- 
gon le regole; non si ha più bisogno di pen are ad es- 
se, e le operazioni si fanno giuste, per dir così, nata- 

In pari .guisa è d'uopo imparar l'arte Ài ragiona- 
re. Non basterebbe intendere questa Logica, se non si 
formasse poi una felice abitudine del metodo da està in- 
segnato; e te codesta abitudine non è tale, che si possa 
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Ma infine, poiché pur v'hanno cose di (ui giù- Un'ut 
tjicliiam rettamente ntlla fanciulle*!» . non ti ha te non melodi 
ad osservate il modo col quale ci siamo portati a giù aclista. 
dicare di quelle cose; ■ noi tapteino pur q.irllo co) re cognì~ 
duale dubbiamo pollarci a giudicar delle altre. Basterà yoai- 
t'ontìnuire eoa) come la natura ne ha fatro cominciare, 
vale a dire, osservare ■ mettere i nostri giudizi alla 
prova della osservatone e delia spcrici.ia Noi abbia- 
tuo" tutti fatto cosi nella nostra prima farkiuHciia , e se 
potessimo richiamare alla nostra memoria codesta era. ì 
i nomi primi studj ne porrebbero <ulla strada di fatue 
altri con profitto. Allora ciascuno di noi faceva 
«operte . non dovute che alle proprie osservazioni 1 ed 
alla propria sperienta ; e noi ne faremmo anche oggidì, 
«e sapessimo seguite il cammino apertoci già djiU na- 
tura. 

Non si tratta dunque d'immaginare da noi mede- 
simi un iistema, per saper* come dobbiamo accjuisrat 
cognizioni: guardiamcene bene. La natura ha fatto ella 
medesima codesto sistema; e poteva farlo ella sola: lo 
ha fatto assai bene, e a noi non tintane «e non se l'oi- 
icrtar ciò eh' ella ne insegna. 

ragionar giustamente tenia aver bisogno di peniate ali* 
Tegole , non si possederà già la pratica dell'arte di ra- 
gionare, ma la sola teoria- 
Codesta abitudine, siccome ogn altra, non- sì con- 
trae che con un lungo eserci\io. Bisogna dunque sopra 
molli e vari oggetti eificiuni Io accenno qui le let- 
ture che sari a" uopo fare a tal fine , e le accennerò 
parimenti altrove. Ma ptrche la pratica d' un atte tanto 
flà agevolmente sì acquista , quanto meglio se ne intea- 
de la teoria , sarà bene differire le letture da me indi' 
caie al tempo in cui si avrà afferrato In spirito dì qut- 
ita Logica; lo che tìihìeie che si leg-a almeno una 

volta. 

Afferrato the abbiasi lo spirito di questa Logita , 
se ne ricomincierà la lettura : e a proporzione che ia 
essa si andrà innoltrarsdo , vi lì aggiugnerunno le altre 
ia me accennate- AriUeo promettere a coloro i quali la, 
studieranno in tal guisa, ch'essi acquisteranno per tutti 
gli altri loro nadj una facilità, dì cut saranno sotprest: 
ne ho fatta io medesimo la sperìtn\a. 
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(cere codetta campagna, vale a dire, a farne distingue. Per for- 
te gli oggetti eh' ma contiene : perche qujndo le fe mursene 
ne(tre «i sono richiuse, nissuno di noi avrebbe potuto iitj.bi- 
dar conto di ciò che aveva veduto. Ecco in quul guisa lognaos- 
wolte cose ponno vederti sema imparar nulla ter va r le 

Alfine riaprimi! le fonarne , per non chiudersi cote /* u . 
più, finthi il Sole risplcnda, e rileggiamo per lungo ria dopo 
tempo ciò che dapprima vedemmo per un solo mo- l'altra, 
mento. Ma se guai uomini estatici proseguiamo come 
in quel primo istante a riguardare iurta insieme quel- 
la moltitudine d' oggetti diversi, non ne sapremo nicn • 
le più , quando ne raggiunga la notte, di quello che 
ne sapessimo quando le ftnetue appena, aperte si chiù- 
«ero. 

Per aver cognizione di codesta campagna non basta 
dunque vederla tutta in una volta, ma bisogna vederne 
tutte le parti l'una dopo l'altra: e in vece d" abbruciar 
tutto eoo un sol colpo d'occhio, fa d' uopo (èrma) 
successi .amente d'uno in alrro oggetto gli sguardi. Ec- 
co ciò che a tuttt insegna Ja natura. S'ella ne ha data 
la facoltà di veder moire cose in una volta, quelli pu- 
re ne diede di rimirarne una sola, cioè di dirigervi 
sopra i nostri occhi; e noi dobbiamo a questa facoltà, 
la quale C una conseguenza della nostra organ inazione, 
tutte le cognizioni che colla vista acquistiamo. 

Questa facoltà n'ì a tutti comune. Pure, fe in 
appresso parlar si voglia di codesta campagna , si osser- 
verà che non la conosciamo tutti bene egualmente. * 
Tubini ne faranno una dipintura più o meno verace, in 
_ cui si troveranno molte cose, quali sono realmente : 
mentre altri, confondendo il tutto, ne formeranno un 
quadro in cui non si porrà nulla ravvisare. Nondimeno 
ognuno di noi ha veduti gli oggetti med simi-, ma gii 
Sguardi dell'uno aggiravjnai come a caso, quando quel, 
lì dell'altro erano con certo ordine diretti.' 

Or quale È questo ordine? La natura stcsssa lo ac- E pet 

TV* ?■ t *rtr ln , CUÌ - ei '" nC P re6en " °Sg«- <°-»pren. 

, ■ , ■ q . ' . "" ]t4n ° con O'aggJore p Jt de re aua .. 
ticolarirà lo sguardo: essi colpiscono più vivamente e li sono 
grandeggiano cosi che gli altri non sembrano eircon- fa d'uopo 
datti, se non per servir loro. Questi sono ii primo sco che l'or- 
po delle osservazioni; e quando si i considerata la ri dine ri- 
spettiva loro situazione , si -collocali gli altri negli rotei- «ni™ ir» 
valli ciascuna al loro potto. tu ; fi 
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Otterva- Si ptineìpi.i dunque dagli oggetti principali; SÌ or* 

no. /■ riu- servano $ necessitameli te i e ti paragonano, per giudica. 
n:jM itili' re delle religioni che pattali ria loro; quando in tal 
eidiae. ti- Sfinii si sa Ja, rispettiva loro H tu azione, ti passa ad o$- 
muli . neo servar success itimeli te tutti quelli the riempienti gl'in. 
the -è fra ccr'alli ; te nc ; paragona ciascuno col più vicino ogget- 
loroi lo principale, e se ne determina ia posizione. 

Si distinguono allora rutti gli oggetti de'quàli ti 
è conosciuta la (orma e la situazione, e si abbracciano 
con uno tguadro solo. L'ordine che è tra di loro neU 
la nostra mente, nun è dunque più successi™, ma ti- 
roultanen. E l'ordine medesimo in cui esistono, c noi 
Ir veggi amo turti distintamente in una volta. 
Conque- Tdi cognizioni noi le dobbiamo unicamente all'ar- 
«o l»f^« te colla .quale abbiamo regolati i nostri sguardi. Nei 
lamtJtle le abbiamo acquistate 1' una dopo ("altra : mi poiché 
può ab- furono acquistate, ti pieientaron tutte alla mente nel 
biazciare tempo (tesso , come gli oggetti ch'esse ne richiamano, 
una gran ton tqtti. presenti all'occhio chc'gli oster*a. 
quantità Accade : dunque ala mente Jp ' stesso che all'oc. 

d'idee., chio: essa vede una moltitudine .di cose rutt'ad un 
tf atro : né dubbiamo maravigliarcene, poiché all'anima 
appartengono mire le sensazioni della vitta. 

Questa, vista dell'anima si estìnde cosi lungi, come 
q nella 'del corpo: le si abbia una felice orgaiiizz.ziurie , 
non manca, all' una ,nè. altra che l'esercizio, dopo il 
quale si cercherebbe poscia in vano dì circoscrivere lo 
spailo ch'esse ponilo abbracciare. Jn fatti una menr« 
esercitata vede in un soggetto da lei meditato una 
quantità di relazioni a noi sconosciute: siccome gli oc. 
chi etercitari di un gran Pittore distinguono- sul mo- 
mento in un paesaggio una moltirudinc di cose che 
noi pure vcgguiuo con esso , c clic nondimeno ci 

Noi possiamo, trasportandoci di Castello in Castri* 
lo, studiar nuove campagne, e formarcene un'idea, 
come della prima. Ne accadcrà allora o di dare la pre- 
ferenza a qualcuna, o dì rrovare ch'esse hanno ciascu. 
ria una particuiaie aggr adevolczza. Mi noj non ile giu- 
dichiamo, se non perchè le paragoniamo insieme ; 
noi non le paragoniamo, te non perchè ci richiamiamo 
l'iJea diluite ad un lempo. La menu dunque vede 
più che nua può ìeder 1' occhio. 
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Se' pciò riflettiamo al modo enn cai si acquistano Ptrthì 

Cogniz n uni pei meno della usta, nói osserveremo the osservat- 
ali us; ■elio malto composto , come una vasta rampa- ifo in tal 
gna , • decompone in finitile maniera; poiché noi giiha In 

l'una dopo l'altra a prendete, un giusto luogo nella cori-pane 
nostra mente, le test 

Abbiamo veduto con <]ual ordine si faccia codesta per ri- 
deconjposiz one I principili rigetti vengon dapprima compor- 
ti collocarsi nella mente; gli _ aliti vengon vi in appres It , it ne 
io , e »i si collocano secondo le relazioni che hanno forma es- 
eoi primi. Questa decomposizione non il fa se non io idea. 
pochi un solo istante non basta ad istudiare tutti natte, e 
quegli oggetti. Hi non lì decomponiamo che per ri- distinte, 
comporli; e quando le cognizioni sono acquistate, le. 
cose, in vece di cssetc successive, prendono nella men- 
te, lo stesso ordine simultaneo eh' hanno realmente 
fuori di essa. In quest'ordine simultaneo consiste la 
cognizióne che neabbiamo; perchè se noi nuli pofe;sÌmo 
richiamarcele allo spirito unitamente, non potremmo 
giudicar giammai delle relazioni in cui sono tea loro, 
e le conosceremmo quindi imperfettamente. 

L'analizurc non è dunnuc altra cosa che 1' oster- Questa. 
vare con ordine successivo le qualità d'iin oggetto, affili detompo ■ 
di dar loro nella mente- l'ordine simultaneo in cui re- iì\\oue « 
almenre esistono. La natura ne conduce tutti a questa ricompri. 
operazione. L'analisi che si crede conosciuta dai soli Fi- si\iov! 
loiufì, lo è dunque da tutti universalmente, ed io non chiamasi 
ho ingegnato nulla al Lettore ; gli ho solo tatto osser» unititi. 



eh' egli fa continuamente 
Sebbene con un colpo d'occhio io distingua una L'anali- 
moltitudine dì oggetti in una campagna da me oucr sidelpen- 
Tata, pure la vista non è giammai più distìnta che siero ù fa. 
quando ella circoscrive un limite a se stessa, e non si nel modo 
riguarda che un picciol numero d* oggetti alla volta ; ifruo che 
noi ne dtsccrniamo sempre meno di quello alle ne reg-quella de- 
sumo. t gliogget- 
Egli è lo stesso della vista della mente. So prejen- ti sensi- 
ti tutte ad un tempo molte cognizioni che mi diven Ki7« 
nero famigliari ; le veggo tutte, ma non le discerno e- 
gnilmentc. Per vedere in modo distinto tutto quanto ai 
offre alla mia mente ntl tempo medesimo, è d' unpa 
ch'io decomponga, siccome ho decomposto ciò che pr_e- 
aentavasi a miei sguardi; e} d'uopo che analizzi il mia 
pensiero. 
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^m^""" ""e''*! fa J PP unto «"■■ fladli degli og- 
getti C..C I...S. decompone del parii ti 'richiamano al- 
mente le putì del pensiero con ordine cocce ti ira ¥ 
ritornarle poscia al simultaneo: tale compoiizione- 

le cose «anno tra loro , come principali o subalterne: 
e perchè non s. ^irebbe analizzare una campagna, 
iurta intera non tosse dalla vista abbracciata , non ti 
ansimerebbe neppure il pensiero, se tatto intero dal 
par, L (neiltC non l'abbracciasse. Nell'pn ca.o e x*Vt 
al ro b^na .edere ,1 tutto .n una «Ita, altrimenti, 
non porrebbe assicurar,! d'averne vedute 1. parti, 
i'uoa dopo l'altra, ^ 

■. .CAPITOLO IH. 

Che tosatiti forma U menti giuste. 

£f tenta- Ognuno di noi pub osservare eh' egli non con..' 
V-tcon-^ gli oggetti sensibili se non per meno delle tenta- 
siderale noni che ne riceve: tono desse ebe ce li rappresen- 
tomerap- tano. rr 
pre se nta* Se sfamo sicuri che, mentre gli oggetti tono' 

{l'oai di presenti , non ti veggiamo che nelle tentazioni da etti 
oggetti destate attualmente in noi, tiamo certi egualmente. 
UaubUi, «»>. mentre gli oggetti sono lontani, non li reggia- 
formante mo che nella ricordanza delle sensazioni da etti pro- 
idee prò. dotte. Tutte le cognizioni che noi possiamo avere de- 
prìamen- gli oggetti sensibili, non sono dunque da principio e 
ledette, «on ponno essere che sensazioni. 

Le sensazioni considerate come rappresentazioni 
d'oggetti sensibili, si chiamano idee : espretsion figura- 
ta che propriamente significa lo «esso che immagini. 

Quante distìnguiamo sensazioni diverte, altretunte. 
diitmguonsi specie d'idee ; e queste idee tono o e*n.< 
sazioni attuali o ricordanza di sensazioni passate. 
Zi iota Quando noi le acquistiamo col metodo analitico 

analiii è spiegato nel Capitolo precedente, si collocano esse con 
guitta, ordine nella mente , vi conservano cjuello che . loro 
the dà abbiam dato, c' possiamo, agevolmente richiamarcele- 
Ueeemt. colla stessa nettezza con cui .le acquistammo. ■ Se in 
re e cere vece di acquistarle con questo metodo, le ice Urtili - 
e°(iì\ia. liime a caso, saranno ette In gran con futi» oc, . e vi ■ 
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rimarranno. Tal confusione non permetterà pia «Ila 
mente di richiamarle in modo discinto, e se vorremo 
parlare delle cognizioni che crediamo aver acquietate , 
non (' intenderà nulla de' nostri discorsi, perche nulla 
ne intenderemo noi medesimi. Per parlare in guisa da 
farsi intendere, bisogna concepire, e rendere le pro- 
prie idee nell'ordine analitico, che decompone e ri- 
compone ogni pensiero. Quest' ordine solo può dir 
loto rutta la chiarezza e la precisione di cui son su- 
scettibili : e siccome non abbiamo altro mezzo per 
istruir noi medesimi, cosi non ne abbiamo altro nep- 
pure per comunicare altrui le nostre cognizioni. L'ho 
già provato , ma lo ripeto e Io ripeterò altre volte . 
perchè questa verità non è conosciuta abbastanza ; ed 
è anche contrattata, sebbene semplice, evidente e fon. 
lamentate. . 

Difatti, a'io voglio conoscere uni macchina , io la 
decomporrò per istudiarne separatamente ogni parte- 
Quando avrò di ciascuna un' idea esatta, e potrò timer, 
terle nel loro ordine primiero, allora incenderò codesta 
macchina perfettamente, perchè l'avrò decomposta e 
ricomposta. 

Cosa è dunque lo intendere codesta macchina ? 
Egli 4 1' avere nn oc attero che sia composto di tante 
idee, quinte tono le partì della, macchina stessa: idee , 
che ne rapprese man ciascuna esattamente, e sono dispo- 
ste coli' ordine medesimo. 

Quand' io la ho studiata con questo metodo che 4 
Panico, l'I mio pensiero non m'offre allora che idee 
distinte-., esso sì analizza da se medesimo, o eh' io vo- 
glio darne conto a me stesso o agli altri. 

Ognuno colla propria jperienza può convincersi di Que,ra 
questa verità; anche le più rozze donnicciole ne sono metodu ì 
convinte; perche te presentando ad esse una veste-di conoscili' 
forma singolare, proporrete loro di farne una simile, ti tota iuc- 
a friseranno naturalmente di disfare e rifare codesto ti. 
modello, per imparare a far la vesce da voi richiesta. 
Sanno esse dunque l'analisi cosi bene come i Filosofi, 
c ne conoscono la utilità molto meglio di coloro i qua- 
li si ostinano a sostenere , esservi un altro metodo per 
istruirsi. 

Noi crediamo colle donnicciole che nìssun altro 
metodo può tupplire all' analisi. Nissun altro può spar. 
gere la scesso lume; ne avremo la prova ogni volta che 
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vorremo studiare un oagerto alquanto composto. NjI no» 
abbiamo punto immaginilo un ni metodo: noi lo ab- 
biamo solamente travato, e non dobbiamo remere che. 
ci ficcia traviare. Avremmo potuto coi Filosofi inven- 
tarne alcuni altri e dare un ordine qualunque alle no- 
stre idee; ma un tal ordine clic non sirebbc staro quel- 
Io delia analisi, avrebbe pojto ne" pensieri nùstri quella 
confusione che già pose ne' loro scrini; palchi egli 
sembra che quanto più esii a'Fretcjno un ordine , più 
»' i.nbiraiiino e si rendano meno intelligibili. Essi non 
tanno che l'analisi può sola istruirci; verità pratica co- 
nosciuti dagli artieri più grossolani. 
Per tua V':ianno alcune menti giusta, le quali pare che non 
/nf U 0 /or-abbiinJ studiato nulla, perchè pare che non abbiano 
mintile mentito per istruirsi: pure hanno studiato, e assai be- 
meati g scoine studiavano >cnz3 disegno premeditato , non pen- 

giuite. ja» 3 nj a prender lezione da alcun maestro, ed hanno 
però avuto il migliore di tutti, la natura. Essa fece far 
loro l'analisi d^lie cose che studiivattn, e ii poco che 
• a» ti, lo s.inno bene. L'istinto, guida tanto sicura: il 
gusto, giudice col retto, benché giudichi nel momen- 
to stesso in cui sente; i talenti i qjali par altro non 
Iorio che il gusto, in quanto egli produce ciò stessa 
ili che È giudice; tutte queste t'acuiti sono 1' opera 
della natura che facendone analizzare senza che ce ne 
avvedimi i. sembra volerci nascondere i maggiori suoi 
.benefizj E' desia che ispira l'uomo d'ingegno superio- 
re ; dessi e la Masa da lui invocata, qualora non sa 
egli stesso donde gli vengano i sublimi tuoi pensa- 

I cattivi V'hanno pure assai menti malfatte, che fecero 

munii grandi studi. Ostentano molto metodo, e non ragiona.. 
fjnmn" no per ciò cne più male: poiché quando ii metodo è 
gli spirili cm'fa , tanto più si erra, quanto più se lo segue. Si 
malfalli- prendono come i principi nozioni vaghe ed incerte, 
parole vuote di senso: si forma un gergo scientifico 
in cui si crede veder l'evidenza; eppur non li sa vera- 
mente uè ciò che si pensa, uè ciò che si vede, nè 
ciò che si dice. Non si potranno analizzare i proprj 
pensieri, se non in quanto saranno csii il risultato e 
l'opera dell' analisi. 

CÒH* analisi dunque, diciamolo ancora, coli' ana- 
lisi sola dobbiamo istruirci. Qicsra è la strada pi* 
semplice, perchè la più naturale, e come vedremo, an- 
che 
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che ti più breve. Essa ha fatte tutte le scopette : per 
essa troveremo noi pure ciò che dagli alni tu ritrova- 
to ; e ciò che chiamasi metodo d' inven\ione , altro non 
è che 1" analisi ( Corto di Stai}, Arte di ptntarè Paiv 
t* U.Cap. IV.). 

CAPITOLO IV. 

Come la natura, ne faccia enervare gli oggetti temibili 
per darci diverte tpeiie d'idee. 



._ . .i dobbiamo per necetsità pattare Sa eiS che ! fiori if 
eonoteiuto, all'incognito: e questo un principio ben r r i- pai if irci- 
viale iti teoiia , ma in" pratica quasi ignorato. Sembri irti che 
che la di lui fon* non sia sentita se non da quegli portali. 
«omini i quali non hanno nudiate Quando voglion iotidal- 
fatvi comprendere una cosa che voi non conoscete , te cote 
ne prendono la compaiazione da un' altra a voi nota ; canotti u- 
e se non sono sempre telici nella scelta di tali compa. te allt 
razioni , dimostrano almeno di sentite ciò che loro ignote* 

3 Non e lo stesso de' dotti. Sebbene essi vogliano 
istruire , dimenticano volentieri codesto passaggio dalle * . 
conosciute cute alle ignote. Pure se volete farmi con- 
cepire alcuna idea, clic io non ho, bisogna prendermi 
in quelle idee che già possiedo. Di quello ch'io lo , 
principia tutto quello che ignaro, tutto quello che 
pnsso imparare : e se v' ha un metodo per comunicar- 
mi nuove cognizioni, si è quello stesso per cui no 
ho già acquistate. 

Difatti tutte le mie cognizioni vengon dai (ensì , 
così quelle, che non ho, come quelle che possiedo: e 
«oloro che sono più dotti dì me, sono stati cosi igne- 
ranti , Com' io lo sono al presente. Ora , se essi sonosi 
istrutti passando dalle note cose alle ignote , perchè 
non m'istruirò io del pari ? E se ogni cognizione eh* 
io acquisto, mi dispone ad un'altra nuova, perche non 
potrò io avanzarmi , seguendo l'analisi, di cognizione 
in cognizione ? In una parola, perchè non troverò io 
ciò che ignoro , in quelle sensazioni nelle quali csli 
l'hanno rrovato , sensazioni a noi tutti comuni? 

Senza dubbio essi m' aiuterebbero agevolmente a 
«coprire quanto essi hanno scoperto, se sapessero sera- 



DigitizGd by Google 



Il 



LA LOGICA 



prc essi medesimi il modo con cui sonasi «trotti. Ma 
essi lo ignorano, perchè codetta è una cosa rht li-nno 
male osservata , o a cui la più parte di loio non ha 
pensato neppure Certo non si sono istrutti se non in 
grazia delle indici che han far. e , e farle bene. Ma ci. 
li non vi riflefetrano; la natura le faceva in essi , per 
così dire , stura 1' opera loro; e piaccia loro di 
credere che il vantaggio d' acquistar cognizioni eia nn 

deve dunque recar sorpresa , se fatichiamo ad intender. 
]i : quando si ha la mania di passare per ingegni pri- 
vilegiati , non si è fatti per mettersi alla porrata de- 
gli altri 

Checché ne sia . ognuno è costretto a riconosce, 
re clic noi non prosiamo portarci se non dalle note 
cose alle ignote. Vediamo l'uso che può farai di quc. 
Sta verità. 

Chiun- Essendo ancora fanciulli . noi abbiamo acquistato 
fue haac-dUet-c cognizioni per una serie d'osservazioni e dì 
quìttato analisi. Dobbiamo dunque ricominciare da codeste eo- 
cogii^io. (iniiioni per continuare gli smdj nostri. Bisogna con. 
»ì . puh sìderarle, analizzarle e scoprir , se si può , quanto esse 
"'Jiiirjr.racchiudono. 

«« anco- Queste cognizioni sono una collezione d" idee , c 

ra - questa collezione è un sistema ben ordinato, Tale a 

dire, una serie d'idee esatte in cui l'analisi ha messo 
quell'ordine medesimo che è fra le cose stesse. Se le 
idee fossero poco esatte e disordinate, noi non a»rem. 
mo che cognizioni imperfette le quali non si potreb- 
bero neppur dire propriamente cognizioni. Ma non 
v' è alcuno che non abbia qualche sistema d'idee esat- 
te e ben ordinate, se non sopra materie di spoliazio- 
ne, almeno sopra cose d'uso relative a'nostri bfsogni. 
Non occorre di piti. Da codeste idee bisogna prender 
coloro che si vonno istruire: ed è evidenre clic biso- 
gtia farne loro osservare l'origine e la generazione , se 
da codeste voglionsi ad altre idee condurre. 
lette Ora, se noi osserviamo l'origine e la gencrazro- 

naicono nc delle idee, noi le vedremo nascere successivamenrc 
tutceià- le une datte altre; e se tal successione c conforme al. 
»jnitfife'|a maniera con cui le andiamo acquistando, noi ne a- 
VuaedaU vreino fatti bene 1' analisi. L'ordine dell'analisi è duri- 
le altre.' in questo luogo l'ordine stesso della generazio. 
ne delle idee. 
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Kilt abbiamo detto che le idee degli oggetti lesi- te ireitrc 
sibili non eolio, nella loro origine, alno che le scusa prìmeidee 
«ioni le ciurli rappresentano tali oggetti. Ma nella sono ìndì- 
natura non esistono clic individui: dunque !e nostre viiuali. 
prime idee non sono che individuali, idee cioè di ta- 
le o tal altro oggetto. 

N.)i non abbiamo inventato un nome par ogni in. Ctaaifi-. 
dividilo : abbiami! solamente distribuiti gl'individui in condole 
diverse classi che distinguiamo con nomi particolari ; idee , si 
• queste classi si dicono generi e specie. Abbiamo, per formane 
«sempio, poste nella classe degli alberi le piante il cui ì generi 
tronco cresce ad una cena aliena, per dividersi in una e te spe- 

meno grande. Ecco una classe generile che si chiama 
genere Quando poi si e in appresso osservato che gli 
alberi sono differenti di grandezia , di struttura , ili 
frutti te, si sono distinte altre classi subordinare alla 
prima che le comprende tutte ; e queste classi subordi» 
nate chiamanti specie. 

Cosi noi distribuiamo in diverse classi tutte le co. 
te che potino essere da noi conosciute; cos) diamo a 
ciascuna un posto contraddistinto, e sappiano tempra 
ove prenderle all'uopo. Dimentichiamo codeste classi 
per un momento, e figuriamoci clic si fosse dato a 
ciascun individuo un nome differente : e noi ci accor- 
geteci! subito che la moltitudine de' nomi avrebbe Man. 
cara la nostra memoria, confondendo ogni cosa, e che 
ne sarebbe stato impossibile lo studiare gli oggetti che 

Nulla v'hadunque più ragionevole di tale disttibu. I 
zione; e allorché si considera quanto essa n'è utile ed » 
anche nccesiaria, giani quasi portati a credere d'averla 
/atta con meditato disegno; ma sì sarebbe in inganno: 
un tal disegno appartiene unicamente alla natura: essa 
■ola ha cominciato sema che noi lo sapessimo. 

Un fanciullo chiamerà, come noi, albero il primo Le idee 
che gli mostreremo, e questo satà per lui nome d- un indivìda. 
individuo. Pure, se gli se ne mostri un altro, egli alidiven- 
non penserà punto a dimandarne il nome: lo chiame- gono dup- 
la albero, e renderà cornane questo nome a due indi- prima gt- 
yidui, a tre , a quattro ed in fine a tutti gli liberi aerili, 
the gli sembreranno rassomigliare ai primi ch'egli h» 
veduti. Questo nome diverrà inline per lui così £e> 
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nerale ch'egli chiamerà albero ogni sorta di pianti. 
.Egli è naturalmente inclinilo a generalizzare , perche 
gli è più comodo valerti d* ufi nome già appreso che 
apprenderne un nuoto. EjIì generalizia adunque sema 
avere intenzione di generalizzare e senza accorgersi di 
farlo. Cosi un'idea individua divien tuito in un pun- 
to generare, e spesso anche troppo ; accadendo ciò ogni 
yo'-n che noi confondiamo cose ic quali sarebbe utile 
distinguete: 

- Lf idee Codesto fanciullo Io sentiri ben presto egli etesso. 
generali Egli non dirà tuttavia: Io ho troppo gcnerati\*ato : fa. 
li suddi- £ uopo eh' io distingua diverse specie d' alberi : egli 
vidonoin formerà, senza disegno e senza riflettervi, altre classi 
diverse subordinate , come egli ne formò ai modo stesso una 
tpec'te. generale. Egli non farà che obedire a' propfj bisogni : 
perciò dico ch'egli farà tali distribuzioni naturalmente 
e tenia avvedersene. Difatti, se sì conduca in un giar- 
dino, e gli si faceian cogliere e mangiare divejse sorti 
di frutti, noi vedremo ch'egli apprenderà tosto i nomi 
de' ciliegi, de" peschi, de' peri, dc'pomi, C distinguerà 
diverse specie d' alberi. 

Le nostre idee cominciano dall' essere individuali , 
per divenir tosto generali quam'è possibile; e 'non le 
distribuiamo in progresso per classi differenti, se non. 
quanto sentiamo il bisogno di distinguerle. Ecco 1' or. 
dine della loro generazione. 
Zenostre Poiché i nostri bisogni sono il motivo di tale dì- 
idee fvr- sttibuzione, la si fa dunque in grazia di essi. Le classi 
mano un più o meno moltiplicale formano dunque un sistema 



ihogait na, a poco a poco ne dà il discernimento che ci fa 
vedete adesso certe differenze, laddove pochi momenti 
prima non ne vedevamo alcuna; e »e noi estendiamo c 
perfezioniamo tale sistema, egli è continuando co! me- 
todo con cui la natura nel fece cominciare. 

I Filosofi non l'hanno dunque inventato: l'hanno 
trovato, osservando la natura; e se essi avessero meglio 
osservato , l'avrebbero spiegato meglio assai che non 
fecero. Ma credettero essi che fosse lor proprio, c 
i'hanno trattato come se lo fosse realmente. Vi hanno 
misr.hrato cose aibitrarie ed assurde, ed hanno fatto uno 




stiano abuso delle idee generali. 
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Sventnratamcnte noi abbiamo crcpato d' imparare 
da essi questo sistema che avtvsmo appreso da un mi- 
glior maestro. Ma perchè la natura non ci faesfa os- 
servare ch'ella ne insediava, noi credemmo doverne 
la cognizione a coloro ì quali non . mancarono di fama 
osservare ch'erano i nostri maestri. Abbiam dunque,' 
confuse le lezioni dc'Fiiosofì con quelle della natura , 
e però abbiamo mal ragionato. 

Dopo il fin qui detto.il formare una classe di ccr- Coaqtta. 
ti oggetti altro non è che dare lo stesso nome a tutti le orlìfi- 
quclii che noi giudichiam simili; e quando di tal ci** V* tifou 
*e ne formiamo due o più . notr facciam alno ancora code- 
che scegliere nuovi nomi per distinguere gli oggetti i'o siile- 
ebe giudichiam differenti. Si deve unicamente a questo '"•<• 
artifizio 1' ordine che diamo alle nostre idee. Ma ta- 
le artifizio non serve che a ciò, ed è ben d' uopo riflet- 
tere che non punto esso servire a nulla più- Didatti 
noi c'inganneremmo grossolanamente se ci figurassimo 
che vi sian nella natura generi e specie, perchè ve 
n'hanno nella maniera nostra d'intendere. I nomi gene- 
rali non sono propriamente nomi d' alcuna cosa esi- 
stente: essi non esprimono che la maniera con cui la 
mente vede le cose quando considera le relazioni dì 
fissomi glianza o di differenza che paisan fia loro. Non 
v'hanno alberi in generale, non pomi, non peri in 
generale; non *' hanno che individui. Dunque non 
n'hanno ne generi né specie in naruia. Questa verità 
è cosi semplice che si crederebbe inutile il fermatisi 
aopra : ma le cose più «empiici sfuggono spesso appun- 
to perchè son tali: noi sdegniamo di farvi riflessione, 
ed è questa una delle cagioni principali de" nostri falsi 
raziocini e de' nostri errori. 

Non e secondo la natura delle cose, ma secondo Non il 
la maniera nostta d'intendere che noi distinguiamo le forma un 
classi- Da principio le rassomiglianze ne colpiscono, etaleihte- 
siamo come un fanciullo che prende tutte le piantela uton- 
\ per alberi, lo appresso il bisogub d' osservare sviluppa Jo la nu- 
li nostro discernimento; e perche allora osserviamo al. luradel- 
cune differenze , formiamo nuove classi. U cote. 

Quanto più il nostro discernimento va perfezio- 
nandosi, tanto più ponno le classi moltiplicarsi, e per- 
chè non v'hanno neppure due individui che in qual- 
che parte non siano di-ferenti , egli è evidente che 
tante classi vi sarebbero quanti individui , se per ogni 
B ! 
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isportdo, o piuttosto rispon. 
de la natura medesima; finché abbiamo classi numero- 
te abbastanza per regolarci nell'oso delle cose relative 
a'iiosiri bisogni: e la giustezza di tale risposta è fen- 
dibile, poiché, i bisogni sono quelli unicamente che ci 
determinano a distìnguere le classi, e poiché noi non 
pensiam punto a dar nomi a quelle cose delle quali 
non sappiamo clic fjrc. Almeno questa è la maniera 
in cui gli. uomini si regolano naturalmente. Vero è 
che quando si dipartono dalla natura per diventar cat- 
tivi Filosofi, credon essi che a forza di distinzioni, 
tanto sottili o^anto inutili, saranno in grado di spiff- 
gate ugni cosa, e allora imbrogliano tutto. 
Per qua! Tutto è distinto nella nuiura : ma troppo limitata 
ragione è la no6tta mente, perchè possa vedere la natura me- 
le ipicìe desima in deraglio , e d' una maniera distinta. Noi 
dcbbc.no analizziamo invano: restano sempre cose che analizzar 
tor.fon- non possiamo e che non vediamo perciò se non con- 
dersi. fusamente L' arte di classificare , ta>ito necessaria per 
formarsi idee esatte, non rischiara clie i punti priiici- 

valli le classi di mczzrj si confondono. Un albi ro , 
per esempio, e un atboscello sono due sp eie molto 
distinte. Ma un albero può esser più picciolo , un 
i 1 arboscello p!Ù grande, e si arriva ad una pinnta che 

non 4 l'uno ne I alito , o partecipa a" amendue nel 
tempo stesso, vale a dire, che non SÌ sa più a qual 

Per guai Questo non è un inconveniente: perchè, dimanda- 
raghne re, se codesta pianta è nn albero o un atbnscello. non 
le classi 4 già dimandare pei verità ciò eli' ella sia, ma (ola- 
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mente, se debbiamo piuttosto darle dì quello che èxùconfoa* 
questo il nume Or poco imponi il darlene lino ami- daao sen. 
che I 1 altro: »' eli» è unle, noi ce ne serviremo, e la \j incon- 
chiaineremu piatita. Non fi agi [debberò imi simili qui- veniente* 
snuni , se non ai supponesse esservi nella natura, co- 
me nella mente nostra , generi e specie. Questo è 
1' abuso che s: fa delle elusi , ed era necessario co noie e l'- 
Io. Non testa ora da osservare se non sino a t]u .1 segno, 
ti stendano le nostre cognizioni, quando class iti eh lama 
le cose che sono oggerro de' nostri studj- 

Poichè le nostre •eusuiioni sono le uniche idee Noiigna* 
che abbiam degli oggctii sensibili , noi non vediamo ritmo le 
di quelli se non CjUjnto esse ce ne rappresentano: al essente 
di là non veggiam nulla , e conseguentemente nulla de corpi. 

■Nnn v'ha dunque altana risposta a darsi a coloro 
i quali domandano: QujU è il suggello delle qualità 
de' corpi! Quale la tua natura l Quale l'essenza! Noi 
non vediamo codesti soggetti, codeste nature ed essen- 
ze: invano anche si vorrebbe mosirarcele: sarebbe lo 
(tesso che voler mostrare i colori ai ciechi. Sono pa- 
role, delle quali non abbiamo idee , e che servono so- 
lo a significare , esservi sotto le qualirà esteriori da 
noi vedute qualche cosa che non* conosciamo, . 

L'analisi non ne somministra idee ■ esatte se non Noi non 
in quanto essa ci fa vedere nelle cose quello che vi si abbiamo 
vede realmente ; e bisogna accostumarsi a non veder- altre idee 
•vi se non quello the in realia vi si vede Non è facile ?*"'*/«<»r 
peiò questo alia comune degli uomini e neppure alia felle nel- 
comune dei Filosofi. Quanto più si C ignorante, tanto le quali 
tì è P'Ù impune.! re d< giudicare : si Crede sap<-r (Ulto ««««««■ 
prima d' aiere osservato nulla, e si potrebbe dire che r ' delle ita. 
il conoscete la natura e una sorte di divinazione , fatta lireostet- 
per meno di certe parole. va\ioni. 

Le idee esatte che si acquistano coli' analisi, non hi idee 
Sono sempre compiete : e non punno neppure esserle potino et' 
mai finché noi ci occupiamo d'oggetti teniftbi i< Allo- sere esatte 
ti noi non iscopriamo the alcune Itro qualità; lìosì se nyx esser 
possiamo conoscerli che in parte. complete. 

Noi studieiemo qualunque oggetto nel moda 6tes- Tutt'ino* 
so in cui studiata abbiam quella campagna che si stri sludj 
vedeva dalle t'enestre del nostro Castello, perchè in si fanno 
qualunque oggetto, come in codesta campagna , v' hanno collo itetJ 
alcune cose principali a cui tutte 1* altre deggiono fife- io mtlo- 
'■ B 4 
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io ,tquc-i\ts\. Bisogna prenderle con quell' ordine medesimo te 
stonane far ti vogliono studj di.unti e beo ordinati. Tutti, 
che Vana, per (tempio , i fenorrìcni della natura suppongono l'e- 
ftsi. «tensione ed il moto : ogni volta dunque che vorremo 
Studiar ne qualcuno, risgu arderemo 1* estensione ed ìl 
■noto siccome qualità principali de' Corpi. 

Abbiamo veduto some 1' analisi ne fa conosce! gli 
•ggetti sensibili, e come le idee ch'essa ce ne da, so. 
no' distinte e conformi all'ordine delle cose. E' d' uopo 
ricordarsi che que>tu metodo e I' unico, e eh' esso de- 
ve assolutamente esser sempre lo stesso in tutti gli 
ftud| notiti; perchè lo studiare diverse scienze non e 
. già cangiar metodo, ma solamente applicare lo stesso 
ad oggetti differenti, e rifare ciò che si era già fatto: 
e il gran punto contiate nel farlo bene una volta per 
«aperlo far sempre. Eico per vcrirà a qual segno erava. 
trio, quando abbiam. cominciato. Fin dalla prima no- 
stra fanciullezza abbiam tutti acquistato parecchie co- 
gnizioni: noi dunque avevamo, senza avvedercene, se- 
guito un buon metodo Non restava che a farvi osser. 
vazione; la abbiamo farro, e possiamo oggimai applicar 
questo metodo a movi oggetti ( Cono de' S;udj , Le\w 
prelim-, An. I. Arie di pensare. Pane i. C*p. FUI. 
Trattato delle tensióni Pàrt. IV- Cap VI.,). 

CAPITOLO V. 

Delle idee delle cote che non cadono sotta 
di' tenti. 



O., 



/«servando gli oggetti sensibili, ci solleviamo 
Come gli naturalmente ad altri oggetti che non cadono sorto de" 
effetti ci sensi , perchè dagli effetti che si veggono, si giudica 
facciano delle cagioni che non si veggono. 

giudicare II moto d'un corpo è un effetto: v' è dunque 

dell' eiU una causa. E' fuor di dubbio che codesta causa esiste, 
trenta di sebbene alcuno de' miei sensi non me la faccia cono- 
uno ca- scete , ed io la chiamo forza. Questo nome non me la 
[ione di fa conoscere niente meglio ; io ne so come prima, cioè , 
cui tisi che il moto ha una causa a me ignota. Ma io neposso 
non ci parlare: la giudico più grande o più debole, secondo 
Janaoal-ehc lo è il moto stesso , e misurandolo, misuro ir* 
eàìtidea. qualche modo anche la fona. 
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li moto «i fa in un dato spailo e in un tinto tem- 
po. Veggo lo spazio, vtggendo ^li oggetti sensibili da' 
quaii c occupato: e * e gE° 'a Jui-su nella successione 
rielle mie idee ossia dèlie mie sensazioni : ma non vcg. 
go nulla di posili*» ni rie ilo spazio ne nel tempo. I 
sensi non saprebbero svelarmi ciò che le cose sotiu in 

spazio, ti tempo, il moto e la forza die lo produce, 
egli è perche i risultaci delle mUure non sono che te. 
laziom; indagare codeste relazioni o misurale è la stessa 

Perche noi diamo un nome alle cose delle quali abbia- 
mo idea, si suppone clic l'ibbiamo di tutte quelle alle 
quali diam qualche nome. Ecco un errore da cui bisogna 
guardarsi. Può accadere che un nome sia dato ad una 
cosa unicamente petchè Siam tetti della ma esistenza: 
la parola for-td n' è una piova. 

Il moto ch'io ho considerato come un effetto, di- 
tenta una causa' a'miei occhi tosto che osservo eh' esso 
è dappertutto , e produce o cuncotre a produrre tutti i 
i no .. I della natura Allora lo posso , oss riandò le 
leggi del moto, studiar l'universo come io studiava la 
campagna da ona te«e.tr<i . il metodo c lo Stctso. 

non vergiamo già tutto, e bcn<hè l'aite venga in so« 
corso de' sensi, sono «li sempre ttoppo deboli. Pure, 
osservando bene, noi discopriamo a'euni fenomeni, li 
veggiamo , come una sene di cause ed e 'etti , formare 
diversi sistemi : e ci facciamo cosi idea esatte d'alcune 
patti di questo gtan tutto In tal guisa i moderni Filo- 
sofi hanno fatro molte scoperte le quali si sarebbero cre- 
dute impossibili qualche secolo prima , e fanno presumere 
che se ne ponno fare molt'altrc ancora (Corso di S:udj, 
Arte di Rughn.. Istor mod. Libro alt- Cap. I- e segg. )• 

Ma siccome abbìam giudicato che il moro h.i una Cnmegtì 
causa , perchè esso 4 un effetto , giudicheremo del pari effetti ne 
che l'universo pure ha una causa, perche "gli stesso è facciano 
un fluito ; c questa causa la diiamerem DIO. giudicare 

Non è però di questa come della parola /ori a , del dell' esi- 
ta quale non abbiamo alcun' idea. Dio, per verità, non ìtenyidi 
cade sotto de' sensi , ma egli ha impresso il proprio una ca~ 
carattere nelle coae sensibili : noi re lo leggiamo , « i gioite 
scusi ne sollevano £no a Lui. . 
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the non Difatti quando osservo che Ì fenomeni nascono 

cade io f- gli uni digli altri, come una serie d' etf.iti e di 
lo i <f«-cause, veggo necessariamente una prima cagione ; e 
li, e co- dall' idea d'una prima cagione Comincia quella che io 
me ce ne mi forino di D o. 

diano un Poiché questa causa b la prima, ella e indipcnder). 

idea> te, necessaria, autiste sempre ed abbraccia nella tua 
immensità ed eternità quanto esiste. 

Scargo un cert'ardine nell' uni 'etto: osservo sepra 
tutto rjuesi* ordine nelle parti meglio a me note. Se ho 
intendimento io stesso , non l'ho acquistato se non 
in quanto le idee nella mia mente sono conformi a 
l'ordine delle cose esteriori; e ii mio intendimento 
non è che una copia e ben debole di quello con cui 
sono stare ordinate tanto ie cose eh' io comprendo, 
quanto quelle che non comprenda La prima cagione è 
dunque intelligente; essi ordinò il tutto, dovunque e 
in ogni tempo: e ii suo intendimento, come la su» 
immensità ed eternità, abbraccia ogni tempo ed ogni 
luogo. 

Puichè la prima causa e indipendente, può tutto 
quello che- vuole : e poiché essa e intelligente, vuùle 
con cognizione, e per conseguenza con scelta; essa è 
libera. 

Come intelligente, sa tutto apprezzare ; come libe» 
ra, agisce in conseguenza. C.iiì dietro alle idee ihe ci 
ciamo formate de ! lj sua intelligenza e della sua liber- 
tà, ci formiamo l'idea della sua bontà, giustizia, mise- 
ricordia , in una parola, della sua provvidenza. Ecco un' 
idea perfetta della Divinità. N<m viene essa, e non 
può venir clic dai sensi; andrà però sviluppandosi me. 
glio. quinto più mediteremo profondamente- l'ordine da 
Dio posto nell'opere sue ( Corso dì Sludj, Legioni fre- 
ttai, Art. V-i Tran, degli Animai- Cap VI. ). 

CAPITOLO VI. 

Continua\Ìone del medesimo soggetto. 



Anioni, Il moto considerato come cagione di qualche ef. 
e abitu- fetto , si chiama anione- U.i corpo che si muove, agi— 
dirli- «ce sull'aria di' ei fende , c sui corpi che urta ; ma 
questa non è che 1' aliene d* un corpo ipanilnato. 
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L'aiìone d'un corpo animato consiste del pati nel 
flirto Capace di movimenti diversi , giunta la di icren- 
za degli organi di cui fu dorato , Ila diverse maniere 
di agire: ed ogni specie ha nella propria astone, come 
nella propria organizzazione) qualche c»m ine le è 

Tutte queste azioni cadono sotio i sensi, e baste 
osservarle per fumarsene un' idea. Non .è nienre più 
difficile l' osservare come il corpi) prende o perdi le 
abitudini: petebé ognuno sa per la propria spciienza 
come si faccia sema bisogni) di pensarvi quello che li 
c ripetuto sovente , e come per tu contrario, non si fac- 
cia con uguale facilità quello che si È per qualche tem- 
po la-ciato di fate Per contrarre un'abitudine b.ata dun- 
que fare e ritare la stessa cosa più volte, e bjsta, per 
perderla, non falla più ( Co-io di Sludj, L-:\ioh- pretini. 
Alt. IH.; Trattai degli Anim. Pare. ll.Cap. 1. ). 

L;: azioni dell'anima determinano quelle del cor Dille*. 
po.[ e da queste che si «erigono, si giudica di quelle {ioni iti 
che non si portilo vedere- Bum aver osservato ciò che corpo si 
ci fa, quando si btama o si teme, per vedere ne" ino- giudica 
cimenti altrui il desiderio o il timore Così le azioni''' 
del corpo rappresentano quelle dell'anima, e (Velano dtW atti. 
talvolta per tino i più nascosti pensieri. Questo è [[ "•*• 
linguaggi» della natura, il primo, il più espressivo e 
ii più verace : e noi vedremo che abbiamo dietto a 
questo modello imparato a formar le lingue. 

Le idee morali 6embr.,no sfuggite ai sensi: sfuggono Idee di 
almeno a quelli de' Filosofi i quali negano che ie no- virtà e 
sire cognizioni Tengano dJlc sensazioni. E<=i dìmande- di vì\io. 
(ebbero quasi quasi , di qual colore siano la virtù ed ài 
vizio. Io rispondo, che la vinù consiste nell'abitudine 
delle buune azioni, come ii vizio in quel a delle catti- 
ve. Ora tali abitudini ed azioni sono vii bili. 

Ma la moralità delle azioni è ella una eia che Idea del- 
cada setto i sensi? Perché jion vi cadrà ella? Qacsta la mora' 
moraliri consiste unicamente nella conformila delie no- ìilàdellt 
srre azioni colle leggi: ora queste azioni sono visibili , aironi, 
e le legji lo sono del pari , poiché sun convenzioni far,- 

Sc le leggi , si dirà , sonq convenzioni , sono 
cere duncjue aibirrarie. Ve ne può essere di tali , ve 
n' ha difatti anche troppo ; ma quelle le quali de- 
terminano , te le nocete azioni sian buone o cattive , 



Dlflllizcd by Google 



LA LOGICA 



non sono arbitrarie, n) ponno esserle. Sono opera no- 
stri , percbè tono convenzioni fatte da noi; ina non fe 
abbiamo fatte noi soli: le faceva con noi la natura: ci. 
•a ce ]e dettavi e non età in poter nostro di fama 
•lire. Dati i bisogni e le facoltà dell'uomo, sono da- 
te ancora le leggi, e sebbene noi le facciamo. Dio 
che n'ha creali con siffaiti bisogni e facoltà, è ma- 
niente il nostro Legislatore. Seguendo que<te leggi con. 
formi alla nostra natura noi ubidì. un dunque a Lui: 
ed ecco ciò che compie U moralità delle aironi. 

Se, perche I' nomo è libero , si giudica che T'ha 
«ovente in ciò eh' ei fa, alcuna tosa d' arbitrario, la 
conseguenza sarà giusta: m.i si cadtà in errore , se sì 
giudichi che non vi sia mai che Parbitrario solo. Sicco- 
me non dipende da noi , che: non abbiamo i bisogni 
i quali sono una conseguenza della nostra eonformazio- j 
ne, coi! non dipende nep^tìr da noi di non essere 
inclinati a ciò per cui siamo ' da questi stessi bi- 
sogni determinati: e ee l}o1 facciamo, ne siam puniti 
( Twiiafo digli Animati Tart. U. Cap. Vii. ). 

CAPITOLO VII. 

Anal'tiì delle facoltà dell' anima. 

Tocca Abbiamo veduto come la natura ne Insegna a \ 

atl'artati-hx l'analisi degli oggetti sensibili, e ne somministra 
t tiafarne per tal »ia idee d' ogni specie. Non possiam dunque 
* tuaoictie dubitare che tutte le nome cognizioni vengsn da" semi. 
la mente Ma si tratta di stendere la sfera delle nostre eo- 

noitra. gnizioni. Ou se per dilatala , abbiamo b'sogno di sa* 
pet tegolate la nostra mente , sì comprende che biso- 
gna conosteria prettamente per apprendere a segnar- 
la- Si tratta dunque di distinguete tutte le facoltà che 
sono avvolte in quella di pensare. Pet arrivare a questo 
punto e a qualunque alito ancora, non dovremo cer- 
care, come finora si c fatto, un metodo nuovo per 
ogni nuovo studio: 1' analisi bastar deve a tutti, se 
tappiamo acconciamente impiegarvela. 
Si trova- E l'anima sola die conosce, perchè è dessa sola 

no nella ; che sente, ed a lei sola appartiene !" analizzare tutto 
facoltà di età che le si fa noto col mezzo delle sensazioni. Pute , 
tentire come imparerà ella a regolarsi , se non conosce s« 
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stessa ed ignora le proprie facoltà ? E' d'uopo dunque, tutte le 
siccome osservammo , che studi se medesima ; c d'uo- facoltà 
po clic scuopriamo cime le facoltà di cui ella é capa- dell'ani* 
ce. Ma in che le scoprirci» noi se non fella facoltà di ma. 
sentire? Cerio questa facoltà rinchiude tutte quelle che 
gìugfler possono a noitta ."ugnizione. Se conosciamo gli 
Oggetti esterni solo perchè l'anima sente, conosccrem 
noi ciò che avviene dentro di lei pei qualche altra 
via e non per questa' medesima? Tutto ne invita 
dunque a far l'analisi .della facoltà di sentire: pro- 
viamo- 

Una riflessione renderà assai facile quest' ana- 
lisi: ed c, che pet decomporre la facoltà di sentire , 
basta osservare successivamente ciò che accade all' ani- 
ma nostra, quando acquistiamo una qualunque cognj- 
t'one. Dico una qualunque cogni\hne , perchè ciò che 
in està accade per acquistarne molte , non può essere 
che una ripetizione di quanto vi è accaduto per acqui- 

Allorché una campagna s' offre alla mia vista , Z' altea- 
veggo tutto d'un colpo à' occhio, e non discerno an- gioite. 
cor nulla. Per distinguere diversi oggetti, e farmi un' 
idea precisa della lot forma e situazione , bisogna che 
arresti t mìei sguardi su ciascuno di essi : noi lo ab- 
biamo di già osservato Ma quando ne guardo uno so- 
lo, sebbene io vegga gli altri ancora, casi nondimeno 
sono, riguardo a me, come s'io più non li vedessi, a 
fra tante sensazioni che si fanno iurte in un tempo, 
sembra ch'io ne provi una sola, quella dell'oggetto 
sul quale ho fissati i miei sguardi. 

.Quesro sguardo é un'azione per cui il mio oc- 
chio rende all' oggetto sul quale si dirige ; pet ciò 
gli do il nome di attenzione; ed è evidente che tal 
direzione dell'organo è tutta la parte che il corpo può 
avere all' attenzioni. Quale è dunque la parte dell' ani- 
ma ? Una sensazione che proviamo co"mc se fosse so- 
la , perchè tutte le altre sono allora come «e non 1» 
provassimo, 

V attenzione che noi mettiamo agli oggetti , 
non ì dunque per parrc dell'anima che la scusa, 
zjone fatta da codesto oggetto sopra di noi, sensa- 
zione che diviene in qualche modo esclusi»a : e questa 
é la prima y facoltà che noi osserviamo inveita nella l'a- 
cuirà di sentile, 
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ta-tom- Siccome noi mettiamo la nostra attenzione ad un. 
p,ir^\io- oggetto, possiamo metterli a due ad un tempo. Allora 

due; e diecsi che Ih paragoniamo, perdi è non le pro- 

■filncodèirTltr^Betiia^tere disfatti dTaUre sens'azio" 
ni : ora è giusto ciò che propriamente significa la paro, 
la parigon.irt. 

La comparazione non è dunque che una doppia 
menzione: essa consiste in due sensazioni che si pro- 
vano come se tossito sole, e che escludono tutte le al- 
tre. 

Un oggetto è presente o lontano. Se esso è pre- 
lente, l'attenzione è la sensazione da lui destata attuai, 
niente in noi; s'esso é lontano, l'attenzione è !a me- 
moria della sensazione in noi già destata. N-ii dobbiamo 
a questa memori*. il potere d'esercitare la facoltà di pa- 
ragonare gli oggetti lontani come se fosser presenti. 
Tratteremo fra poco della, memoria. 
// giudi- Non possiamo paragonare due oggetti, ossia prova, 
«o. re una accanto dell'altra le due sensazioni da cui sia. 

mo dominati esclusivamente, senza avvederci subito che 
essi sono somiglianti o diversi tra loro. Ora l'avvedersi 
della rassomiglianza o della diligenza egli è gUihare* 
Il giudizio dunque non è altro anch' esso che sensazio- ' 
ne..( Corso il Siudj, Grammatica Pan. I Cap. IV. ). 
Za rifles. Se con un primo giudizio ìo conosco una relazione 
àoau fra due cose, per conoscerne un' altra ho bisogno d' un 
secondo. Se io voglia, per esempio, sapete in che siano 
differenti due, alberi, ne osserverò successivamente la for- 
ma, il tronco, i rami, le foglie ec; paragonerò suc- 
cessivamente tutte queste cose, e farò una serie di giu- 
diij; e perchè allora la mia attenzione ridettesi , in 
qualche maniera, passando d'uno ad altro oggetto, dirò 
cl>- io rifletto. La rifusione non c dunque che una se- 
rie di giud:zj fatti con una serie di comparazioni : e 
poiché nelle comparazioni e ne'giudizj non hanno parte 
che le sensazioni, la riflession_ essa pure non è che. un 
composto di sensazioni. 
L'Imma- Quando colla riflessione sonosi osservate le qualità, 
g'ma\io- per cui gli oggetti sono differenti , si può colla rifles- 
r.c. sione medesima riunire in un solo oggetto le qualità che 

in molti sono divise. CjsI un Poeta sì forma 1' idea, 
per ««empio, d'un Eroe che non, fu, mai. Aliar* 
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le idee formatesi sono immagini te quali altri retiti 

che crea tali immagini prende il nome d'immagina- 

* Un giud ; zio da me pronunciato può rinchiuderne 7/ ra\ìo- 
implicita min te ld altro eh' io non pronuncio. Se di cinio> 
co che uu corpo e pesante, dico implicitamente che 
cadrà, se nun sia sostenuto. Or quando un secondo 
giudizio e contenuto in tal guisa da un altro , puossi 
pronunciarlo come una derivazione dil primo, e ai dice 
perciò che ne c la conseguenza. Si dira, per esempio : 
Questa volta ì ben pelante, dunque se non inrà ben 
sostenuta, coderà. Ecco ci6 che s' intende per fare un 
raziocinio; non e altro che pronunciar due giudizi di que- 
sta specie. Dunque ne" nostti raziocinj, come nc'nostri 
giudizj , non »' hanno che sensazioni. 

11 secondo giudizio del raziocinio fatto qui «opra 
è sensibilmente rinchiuso nel primo, ed è una conse- 
guenza che non s' ha guari bisogno di cercare. Per lo 
contrario bisognerebbe cercarla se il secondo giudizio 

vale a dire , sarebbe d' uopo , passando dalla cosa cono- 
sciuti all' ignota , scorrere con una serie dì giudbj in- 
termedi primo sino all' ultimo, e' vederli tutti 
successivamente contenuti gli uni negli altri. Questo 
giudizio, per esempio, il Mercurio si sostiene ad una 
eerta altera nel tubo d' un barometro, è implicitamen- 
te contenuto in questo, l'aria è pesante. Ma perchè 
non si vede a primo aspetto, è d'uopo, passando dalla 
cosa conosciuta all' ignota, scoprire con una serie dì 
giudizi interinedj che il primo e una conseguenza del 
f -condo. Abbiamo già fatti di simili raziocinj t ne fa- 
remo ancora, e quando avremo contratta l'abitudine 
di farne, non ne sarà difficile il discernerne tutto l'ar- 
tifizio. Si spiegano sempre le cose che si san fare: 
eominciam dunque dal raziocinare ( a ). 



( a ) Mi ricordo , che in Collegio si insegnava 
che l'Arte di ragionare consiste nel confrontare irniente 
due idee per tne^o d'una ter^a. Per giudicare , si dice- 
va, se l'idea A include o esclude l idea B, pren- 
dete una. uria idea C, alla quale confronterete succm- 
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L' fatti. Voi Tcdete che mite le facoltà, da noi finort 
Uiut. osservate , si contengono nella facoltà di sentire/ Per 
esse I' anima acquista tutte le sue cognizioni : per esse 
intende le cute da lei in qualunque modo studiate , cerne 
coli' orecchio intende i tuoni ; per ciò l'unione di tut- 
te queste facoltà si chiama intelletto ; Esso comprenda 
dunque 1' attenzione, la comparai: tuie , il giudizio , la 
riflessione , 1' immagina rio ne e il raziocinio. Non se 
Ae potrebbe fdtmaie più esatta idea. (CorsodiStudj Leu 
f relitti. Art. II. Tran, degli. Anim. Farteli. Cip. V. \ 

CAPITOLO. Vili. 

Continuatone del loggetlo medesimo. 

Comiderandole nostri tentazioni , come rtpprescn- 
tanti gii oggetti, ne abbiamo vedute nascete tutte le J no- 
tire idee, tutte le opcraiìoai dell' intelletto: se noi le 
consideriamo , come aggradcYulio disgustose, ne vedreui 

Ilb'tia. Q ua ntunque P per dolore s' intenda propriamente il 
_ffio. provare una sensazion disgustosa, egli È certo, che la 
privazione d'una sensazione aggradevole è un dolore 
più o mcn grande, ma fa ti' uopo liflettcre, che i' et- 
ter privo e il non avere non significano già la stessa 
cosa. Si pud non aver goduto giammai delle cose , clic 
non si hanno, e si può anche non conoscerle. E' ben 
diffttenre 1' esser privo d' una cosa : non solo la cono- 
sciamo, ma sismo anche ne IL' abitudine di goderne , o 
d' immaginarci almeno il piacere clic dal godimento 
ne deriva. Or» tal privazione è un dolore che con 
maggiore patticolamà chiamasi Bisogno Aver bisogno 
d' una cosa c lo stesso che dolersi d'esserne privi. 
ti diia- Qiesto dolore, nel suo minor grjdo, è meno un 
fio, doloic che uno stato in cui non issiamo bene, non 
tiaino comodi ; questo stato lo chiamo Disagio. 



Mvamente V una t V altra. Si l'idea A i contenuta 
nell'idea C. < l'idea C nell'idea B , concludete cke 
V idea A è contenuta nelf idea B. Se V idea A è con~ 
tettata neli' idea C , e l' idea C esclude l' idea B , «in- 
duine the l' idea A esclude l' idea B. Noi non fare- 
ino alcun ujo dì tutte queste. 
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■Il disagio ne porca a muoverci jttr procurarne in Lingule- 
cosa di cui abbiamo bisogno. Non possiamo dunque re- Ludtitt- 
stare in un perfetto riposo , e perciò il disagio prende 
it nome d' inquietudine. Quanti più ostacoli troviamo a 
goderne,- più s'aumenta la nostra inquietudine , e quo» 
do srato può divenire un tormento. 

Il bisogno non turba il nostro riposo, non produ- llieùde- 
ce P inquietudine se non perihc egli determini le h. ria. 
colta del corpo e dell' anima sugli uggenti , U privato- 
ne de' quali ne duole. Noi ci richiamiamo alla memoria 
il piacere clic ne abbuino proverò : la riflessione ci fi 
giudicare di -quello chc^ potrebbero procurarci ancora : 

mo in latto il movimento di cui siamo capaci. Tutte 
le nostre facoltà d ìngoiisi dunqu= sugli oggetti de' 
quali sentiamo il bisogno ■ e questa direzione c propria- 
mente quella che e6priiiiesÌ per la paioli desiderio. 

S.ccome è naturale il t'usi un'abitudine di godere £ tf p fl3 
delle cose aggradevoli, egli è pur naturale di farsi un' a i on i. 
abitudine di desiderarle; e i desideij divenuti abitudini 
si chiamali passioni. Tai desideri sono in qualche ma- 
niera permanenti, o almeno, se (imangon sospesi pcc 
qualche intervallo, si rinnovano alla più piccioli occasio- 
ne-Quanto più sono vivaci, ramo più le passioni sono 
violenti. 

Se, quando desideriamo una cosa, giudichiamo di Li ipc- 
poterla ottenere, allora questo gindizio unito al desidc- ran\a. 
rio produce la speranza. 

Uri altro giudizio produrrà la volontà; ed b il giù. Za vo- 
dizio che noi facciamo quando colla sperienza ci siam lonts- 
fatta l'abitudine di giudicare che non dobbiamo trova, 
re ostacolo alcuno a'jiostrì decìder j ; lo voglio significa; 
io desidero , e nulla può opporsi al mio desiderio i tutto 
an^t d've concorrere ad appagarlo. 

In questo senso si prende propriamente la parola Altra 
volontà; ma si usa darle una più estesa significazione, maniera 
e s' intende per volontà una facoltà U quale comprcn- di pren- 
de tutte le abitudini prodotte dal bisogno, i desidcrj , dire l x 
le passioni, la speranza , la disperazione, il timore, la parcl.i 
fiducia, la presunzione, e molte altre di cui C agevole volontà, 
jl formarsi idea. 

In fine la parola pensiero, più generica ancora, com- 
prende, fecondo die prendesi .comunemente , tutte le fa- 
coltà dell' intelletto c tutte quelle della volontà. p ec . 

C 



Digitizod by Google 



IA LOGICA 



paragonare, giudicare, riflettere, immaginare , ragiona- 
te, desiderare, a>-er passioni, sperare. temere ec. ( Trat- 
tato degli Aatm- Pan. Il Cip. FUI. IX. e X. ). 

Abbiamo spiegato come le facoltà dell' anima nau- 
seano successivamente dalla sensazione, e si scorge eh* 
esse altro non sono che la sensazione la quale si tras- 
forma per diventare ciascuna di quelle facoltà. 

Nella seconda parie di quest' opera ci proponiamo 
di scoprire tutto 1* artifizio del raziocinio. Si tratta 
dunque di preparato a tale ricerca ; e noi vi ci prepa- 
r ere ino, tentando di radunare sopra una materia che 
è semplice e facile , quantunque si sia inclinati a giu- 
dicarne altrimenti , quendo si pensa agli sforzi farri 
sino ad ora per ispirarla tempre assai male. Ciò sarà 
1' argomento dei seguente Capitolo. 

CAPITOLO IX. 

Dette cagioni della scntìbilità e della, 
memotia. 

"iN"on e possibile spiegar detagliatamente tutte le 
cagioni fisiche della sensibilità e della memoria. Ma 
incambio di ragionare dietro a false ipotesi, si potreb- 
be consultare la sperienza e l'analogia. Spieghiamo ciò 
che si può, né ostentiamo di volet tender ragione di 

Falsi i- Alcuni si rappresentano i nervi siccome corde te. 
pottiU se, capaci di scuotimento e di vibrazioni, e credono 

avere indovinata la causa delle sensazioni e della me. 

moria. Egli è evidente che tale supposizione è del tut- 

AJtn dicono clic il cervello ù una sostanza molle 
in cui gU spiriti animali fanno certe impressioni. Que- 
ste imptessioni si conservano ; gli spìriti animali pas- 
sano e ripassano : 1' animale è dotato di sentimento e 
di memoria. Essi non hanno riflettuto che se la so. 
■ Manza del cervello è molle quanto basca per ricevere 
le impressioni, non avrà quindi tanta consistenza, 
quanta ve ne vorrebbe a conservarle : e non hanno nep. 
pure osservato essere impossibile , che un'infinita d'im- 
pressioni sussìstano in una sostanza in cui v' i; una 
continua azione e circohiziouc. 



\ 
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La prima ipotesi fu immaginata giudicando de' 
llervi dalle lorde d'uno strumento; e s' immaginò la se> 
tonda , rappresciir aiidosi le i mpi essi uni latte nei ccr- 
vtllo come altrettante impronte fatte (opra. una super- 
ficic di cui tutte le p-irti sono in quiete. Qjesto non 
c certo un ragionare riè coll'oMervaiione nè coli" analo- 
gia: egli è un paragonar cote che non hiii.io fra loro 
relazione alcuna. 

Ignoro se ri thno spiriti animali : ignoro anche V k» 
te i ntrvi siano I' organo del sentimento. Non cono, nell'ani' 
■co nè il tenuto delle bbie nè la natura de' solidi né male un 
quella de' fluidi : in una paiola , non ho di tutto que-mopim?,-:- 
sro meccanismo che un'idea im per tetta c leggierissima, lo eh' c il 
5'larneOtc so che v'e un movimento ii quale è \l principio 
principio della vegetazione e della sensibilità ; che I' a della ve- 
nimale vive , finche sussiste questo movimento . e che geta\i*- 
esso muore quando cessa. ne. 

L-i spctienzi m' insegna che I" animale pub essere , 
ridotto ad uno stato di vijjctazio.ie ; vi e ridotto nato, 
talmente da un profondo sonno, accidentalmente da 
un insulto di apoplessia. 

Iu non fo alcuna congettura sul movimento che 
«Hora tassì dentro di lui. Tutto quello che noi sappia- 
mo, e che il sangue circola , che i visetti e le gon- 
dole fjrinj le funzioni necessarie a mantenete e ripa- 
rare le forze ; ma ignoriamo per quali leggi produca 
il movimento questi eiferti. Pure codeste leggi esistono 
e fanno prendere al movimento quelle de ter in in alieni 
per cui vegeta l'animale. 

' Ma quando 1' animale esce dallo 6tato di vegeta- L? 2etrr. 
zione per diventar sensibile, il movimenta ad altie mÌaa\io- 
leggi obedisce e a nuove determinazioni. Se l'occhio, ni ài (l'i 
per esempjo ', s' apre alla luce, i raggi che lo ferisco è «pa- 
lio, fanno prendere al movimento che lo faceva vege- ce quetia 
tare, le drrerminazioni che lo rendei! sensibile. E' lo moviateif 
etesso degli altri sensi. Ogni specie di sentimento lo, sono 
ha dunque per propria causa una specie particola- li cause 
re di determinazione nel movimenta che c il princi-ii* , '' J * en- 
pio della vira. * _ «iiiW. 

Si vede quindi che il movimento il quale 
rende sensibile l' animale , esser non pub se non 
una modificazione del moto che lo fa vegetare: mo- 
dificazione occasionata dall' azione degli oggetti jopra 
i sensi. 

C i 
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Queste > Ma il movimento clic rende sensibile te non si fa. 
detenni- solamente 'nell'organo esposto ali" azione degli oggetti 
nasoni esterni ; parsa alighe sino al cervello , cioè sìr.o all' or. 
passano gano che secondo I' osservazione è la prima e prin- 
dagli or- cipal molla del sentimento. La sensibi'ità dunque iia. 
gani al per causi la comunicazione che è tra gli organi e il 
«rve/Zc^ccrvello. 

Difatti, 6e il cervello compresso da qualche causa 
obedire non possa alle impressioni mandategli dagli 
organi , subito l' animale diventa insensibile. Rende- 
re voi la libertà a questa principale molla ? Gli orga- 
ni agiscono allora sopra di lui, egli reagisce sovr" essi , 

Benché fosse libero, potrebbe accadere che il ecr. 



qualunque altra parte. Un'ostruzione, per esempio, o 
una forte legatura al braccio smini' irebbe o 'sospende- 
rebbe la comunicazione de! .cervello colla mano. Il sen- 
timento dunque della mano o s'affievolirebbe o cessereb- 
be affitto. 

Tutte queste proposizioni sono confermate dalle 
osservazioni; io non ho fatto che sbarazzarle da ogni 
ipotesi arbitraria; ed era il solo mezzo di porle nel ve. 
ro Jor punto di vis::. 
Noi non Poiché le diverse determirmioni date al movìmen. 
untiamo " *• fa vegetare , som 1' unica cagione fisica ed oc- 
,cnon in «donate delia sensibilità, ne segue quindi che noi 
quanto ì non «ntiamo « "°n quinto i nostti organi toc. 
notiti or-"" 0 0 S0J1 ««ati: e gli oggetti operando per contat- 
ganitoc- to «g H egli", comunicano al movimento che fave. 
(ano o g«are, le determinazioni che rendati sensibile. In tal 
tei toc B uisa tl p°nn° considerare l'odorato, la vista, l'udito", 
tati- J ' gusto, quali estensioni del tatto. L'occhio non ve- 
drà nulla, se corpi d'una certa forma a ferire non 
vengano la retina ; l'orecchio non udirà, se altri corpi 
di forma diversa non vengano a colpirne il timpano. 
In una parola , il principio della varietà delle sensazio- 
ni consiste nelle diverse determinazioni che gli oggetti 

E>roducono nel movimento, giusta 1' organizzazione del- 
e parti all' aiion loro esposte. 
Noìigno- Ma come mai il contatto di certi corpicciuoli darà 
riimo in egli occasione alle sensazioni del suono, della luce, 
q:izl tao- dei colori? Se ne porrebbe forse dar la ragione, se si 
doquest^ conoscessero l'essenza dell'anima, il meccanismo dell' 
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«echio, quello dell' oretchio, del cervello, la natura da' contatto 
raggi che si spandono sulla retina, e dell'aria che col- produca. 
pisce il timpano. Ma nei ignoriamo tutto questo: e si le sei sa- 



10 che si compiacciono di fabbricare ipotesi su quelle 
cose nelle quali la sperienza non ù d'alcun soccorso. 

Se Dìo formaste nel nostro corpo un negano no. Nuovi 
Tello, atto a lar prendere al movimento nuove deter- organi 
minazioni, noi proveremmo sensazioni diverse da quel- darebbe- 
le che avemmo finora- Quest'organo ci farebbe scoprire ro a noi 
negli oggetti alcune ptoprierà di cui non sapremmo al occmio- 
presente formarci idea. Sarebbe e630 una sorgente dineJinuo- 

11 navi piaceri , di nuove pene , e conseguentemente ve tensa- 
(Jj nuovi bisogni. \ioai.j 

E' d'uopo dire lo stesso d'un settimo senso, d'uà 
ottavo e di tutti quelli che voglia Osi supporre, qualun- 
que ne sìa il numero. Egli è certo che un nuovo orga- 
no nel nostro coipo renderebbe il movimento che lo 
fa vegetare, capace di molte più inodificaiionì che non 
iappiam figurarci. 

Codesti sensi sarebbero agitati da corpicciuoli d'u- 
na certa forma: si istruirebbero essi pure , come gli altri , 
colla scotta del tatto, e im parerebbe! o da lui a riferire 
le loro sensazioni sopra gli oggetti. 

Ma i sensi che abbiamo, bastano alla nostra con- / temi 
semzione : e sono anche un tesolo di cognizioni per che ai- 
colato che sanno usarne: e se gli altri min sanno ri. kizmo, ci 
trarne le stesse ricchezze, non s'accurgan neppure della bastano. 
loro povertà. Cerne mai si figurerebbero essi che nelle 

L'azione dunque de' sensi sul cervello rende sensi- In qval 
bile l'animale. Ma ciò non basta per dare al corpo guisa Ta- 
ti i movimenti di cui è capace; fa d'uopo ancora che r.imaU 
il cervello agisca su tutti i muscoli e su tutti g)i orga- ìmpari a 
ni interiori, destinati a movere ogni membro. Ora l'os- muove''- 
seivazione dimostra tale azione del cervello, sì come 

Per conseguenza quando quesra molla principale ri. vuole. 
ceve da' sensi certe determinazioni , ne comunica altre 
ad alcune partì del corpo,' e l'animale si muove. 



può abbandonare la 
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preso alcun interesse ■■> movimenti del suo corpo: noi 
gli avrebbe dmioue osservati ne imparato a regolarli. 

Mj poicb' egli è invitilo dalia pena o dal piacere 
■ fate a schivare Letti movi menti , tic viene io conse- 
guenza ch'egli debbi t'arsi uno studio di schivarli o di 
farli Egli paragona i sentimenti ebe prova; ossei va ì 
maviinenii the li precedami e gli accompagnino: in mia 
paiola, va a tastoni , e dopo csseivi andato lungamen- 
te, contrae aitine I' abitudine di moverli come vuo- 
le. Allora i suoi movimenti sono regolati. Tale è il 
principio di tutte le abitudini 

Queste abitudini sono movimenti regoliti che suc- 
cedono in noi tenia che ci paji di dirigerli: perchè a 
forza di ripeterli , li tacciamo senza bisogno di pensar- 
vi Queste abitudini si chiamano movimenti naturali , 
unioni aieccaaithe , iitìnio. e «uppoogonsi falsamente 
esser naie con noi. Si schiverà questo pregiudizio , se si 
giudichi di cali abitudini da altre the ci sono divenu- 
te naturali egualmente , sebbene ci ricordiamo d'averle 
acquistate- 

La prima volta , per esempio , ch'io posto le dita 
jopra un clavicembalo, non ponno esse avere che mo- 
vimenti incerti : ma a minila eh' io. imparo a suonare 
questo strumento, io mi fa insensibilmente un'abitu- 
dine di muover le mie dita sui tasti. Da principio esse' 
obediscono con fatica alle de ter m' 



glio dat loto ; a poco a poco si vanno superando gli 
ostacoli- in fine si muovono da se stesse a mia volon- 
tà, la prevengono anche, ed eseguiscono un pezzo di 
musica mentre la mia riflessione »' aggira sopra tuu' ai- 
Esse contraggon dunque 1' abitudine di muoversi 
giusta un ceno numero di determinazioni; e siccome 
non v'e tasto da -cui non si possa cominciale: cosi non 
■v'i determinazione che non possa esser la prima d'una 
certa serie. L'esercizio combina diversamente ogni gior- 
no tali determinai ioni : le dita acquistano o<>ni piorno 
maggiore facilità: infine esse obediscono come da se 
etesse a una setie di movimenti determinati , cs-e ohe. 
diacono letica sforzo . senza che sia necessario di farvi 
attenzione. Per simil incido gli organi de'sensi avendo 

«tessi; e !' mima non ha più bisogno di vegliar sopra, 
di loro continuanitnts per regolarne i movimenti. 
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Ma il cervelli è il primo fra gli organi ; è un ceri- IlceneU 
tto comune in cui lutti gli altri si riuniscono, c d'un- lo con- 
de ancora lem beano tutti nascere Giudicando du.iquc trae si- 
del cervello dagli altri sensi, saremo in diritto di con- arili a- 
eludere clic tutte le abitudini del corpo giungono tino bitudini- 
a lui , e che per conseguenza le fibre ond' è composto, Elie tono 
capaci per la loro flessibilità di movimenti d'ogni spe lacagion 
eie, acquistano, come le dita, l'abitudine d'ubedire a fiuta ci 
differenti serie di movimenti determinali. C ò posto , occairo- 
il potere che ha il mio cervello di richiamarmi un naie dei- 
aletta non, può essere che la facilità da lui acquistata Ij memo- 
ài muoversi da se scesso nella minuta medesima ili ria. 
cui era mosso, quando quell' oggetto feriva i miei sensi. 

La causa fisica e occasionale che conserva o fi- 
chiama le idee, consiste dunque nelle determinazioni 
delle quali il cervello, quest' organo principale del sen- 
timento, s'è fatta un'abitudine, e che sussistono an- 
cora o si riproducono , quando i sensi cessano 
di concorrervi. Perche .noi non ci rappresenteremmo 
j;ii oggetti che abbiamo veduti, uditi, toccati, se il 
movimento non prendesse le medesime determinazio- 
ni , come quando vediamo, udiamo, tocchiamo. In una 
parola, l'azione meccanica segue V istesse leggi, sia che 
si prò vi una sensazione o che si ricordi saL mente d'a- 
verli provata ; e la memoria non è che una maniera di 

Ho sovente udito dimandare ; Che divengono le li lice 
idee delle quali cestiamo- d' estere occupaci? Dove ti alle qua. 
conservano esse? D'onde riformino , quando sì rappre li non st 
temano ancor* a. noi ! £>istonn forse nell' anima inptnsa,non\ 
gesti lunghi intervalli ne' quali non vi pensiamo i esistono 
Forse nel corpo f più- 

A queste do.nandc ed alle risposte che danno ì 
Metafisici , si crederebbe che ie idee sieno come tutte 
le cose delle quali tacciamo provvisione, e che la memo- 
ra non sia alito che urt vasto m agallino, S .rtbbe ragio- 
nevole de! pari il dare un' esistenza al le diverse configu- 
razioni-elle un corpo ebbe successivamente . e dimanda- 
re t Che diviene la rotondità £ un Cai corpo quando 'egli 
prende un altra figura ! Dove conservasi essa? £ quan- 
do torna ritondo , £ onde gli viene la totonditk ì 

Le idee sono come le sensazi mi , le modificazio- 
ni dell'anima. Esistono finché la modificano; non .esi- 
stono più quando cessano di modificarla* Ccrcatlc nell'a- 
C t 
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nima quelle modificazioni alle quili io non penso per 
niente, è ut) cercarle dove non sono più; cercarle nel 
corpo, c un cercarle dove non furono giammai. Dove 
sono esse dunque ? In nessun luogo. 
Come ti Non Sii ebbe egli assurdo il dimandare dove sono 

ìdecsiri- i suoni d'un clavicembalo, quando questo strumento 
produca' cessa di inoliare ? E non si risponderebbe egli : Non 
no. tono tu nnsun luogo; ma se le dita toccano ì tatti . e 

ti muovono come ti movevano, ùprodaranno i moni 
mede il mi ì 

lo risponderò dunque die le mìe idee, quando l'a. 
nima cessa di pensarvi , non sono in nissun luogo; ma 
che torneranno a presentarmi» subito che si rinnove- 

Sebbene io non conosca il meccanismo del tcrvel- 
lo, posso dunque giudicare che le diverse sue pani 
hanno acquistata la facilita di muoversi da se stesse in 
quella maniera mcdtuma in cui furono mosse dall'azio- 
ne de' scusi: che le abitudini dì quest'organo si con- 
sci vano : che ogni volta ch'ci loro ot-edisce, richiama 
le stesse idee, perche in lui si rinnovano gli stessi mo- 
vimenti; che, in una parola, si hanno nella memoria 
le idee, come si hanno nelle dita le sonate di clavi- 
cembalo: vale a dire, che il cervello, come tutti gli al- 
tri sensi, ha la facilita di muoversi giusta le determina- 
zioni di cui si è fjtta un'abitudine. Noi proviamo le 
sensazioni a un dipresso come il clavicembdo rende i 
suoni- Gli organi esteriori del corpo umano sono come 
ì tasti, gli oggi-iti che li feriscono, sono come le dita 
sui ta'ti medesimi, gli organi intcriori come il corpo 
del clavicembalo, le sensazioni e le idee come i suoni; 
ed ha luogo la memoria , quando le idee che furon pro- 
dotte dall'azione degli oggerri sui sènsi, sono riprodotte 
dai movimenti di cui il cervello contr-isse l'abitudine. 
Tutti ì Se la memoria lenta o rapida rappresenta le cose 

fenomeni ora ordinate, ora confuse, egli é perche la moltitudine 
iettarne- delle idee «ippone nel cencllo movimenti in si gran 

spiegano cano semp.e colla' stessa facilita ed esattezza. P 
ccl/ecèi- _ Tutti i fenomeni della memoria dipendono dalle 
tudini de! abitudini contratte dalle parti mobili e flessibili del cer- 
cervdh. vello ; e tutti i movimenti di cui sano suscettibili 
queste pani , sono legati gli uni agli altri, cr.me tutte 
le idee eh' essi richiamano, sono legate, fra dì toro- 
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In tal guisa i movimenti delle .dita sui tasti 
sono legati tu di loro tenie i suoni che se ne traggo- 
no : il suono è troppo lento, «e le dira sì muovono 
truppo lenumcnte : ed è confuso, se i movimenti del- 
le dita si conu-iidono. O, a iiccome la moltitudine del- 
le sonate che s'imparano sul clavicembalo, non permet- 
te sempre alle dita di conservale ic abitudini proprie 
ad eseguirle con facilita e precisione: còni la . moltitu- 
dine delle cose di cui ci vogliasi ticotdate , non per- 
mette sempre al teivcllo di con larvare le abitudini prò. 
pile a rappresentale le idee con facilità e precisione- 

Ponga ai) abile organista It mani sul clavicembalo 
senza oggetto detcrminato : i primi suoni che ne trae 

obedire a una serie di movimenti, i quali' producono 
una sene di suoni , la cui melodia ed armonia sorpren- 
dono qualche volta lui $ resto. Pure egli guida le sue 
dita scusa aforzo e senza parere di farri attenzione. * 

Delia stessa maniera un primo movimento, occasio- 
nato nel cervello dall'azione d'un oggetto sui sensi no- 
stri , determina una serie di movimenti che rappresen- 
tano una serie d'idee; e perche in tutto il tempo in 
cui si veglia, i nosrri sensi , sempre esposti alle im- 
pressioni degli oggetti non , cessano di agire sul crvet- 
lo, accade ine la nostra memoria È sempre inazione. Il 
cervello continuamente scosso dagli organi non obedi- 
ice solo all' impressione che ne riceve ìtn mediatameli - 

ìmpressione deve riprodurre. Per abitudine egli passa 
d.i movimento in movimento, precede l'azione de' sen. 
si e rapptesctua lunghe serie d'idee : di più, egli rea- 
gisce con vivacità sopra i sensi , rimanda loro le sensa- 
zioni ch'essi gì* inviarono , e ci persuade che veggiamo 
ciò che non n vede lealmente. 

Cosi dunque come le dita conservano l'abitudine 
d'una serie di movimenti, e ponno alla più lieve occa. 
sione muoversi come già si mossero, il cervello conserva 
egualmente le sue abitudini, ed essendo stato una volta 
eccitato dall'azione de'sénsi, passa da se stesso sui mo- 
vimenti clic gli scn famigliari, e richiama altre idee. 

Ma come si eseguiscono questi movimenti? Come 
seguono essi diverse determinazioni ? E' impossibile il 
penetrarlo. Se si facessero anche queste dimando sulle 
abitudini che prendon Jc dita, non vi potrei rispondere- 
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Non mi periterò dunque in congetture. Bastami di 
giudicare delle abitudini del eccello da quelle di cia- 
scun senso : bisogna contentarsi di conoscere che lo tet- 
*o meccanismo , qualunque sia , dà , conserva e ripro- 
duce le idee. 

La me- Abbiamo veduto che la memoria ha principalmen- 

moria ha te nel cervello la propria sede : sembrami che I' abbia 
/aitiate- ancori in tutti gli organi dille nostre He ri t Ili orli : per. 
de nel ter cn è de»e averla dovunque è li cau.a occasionale delle 
Vtlloein jd tt che ' ci rithiarmamo. Ora. ic per darci la prima 
tutti gli Tu | u un'idea fu d'uopo che i serrai «gissero sul cer- 
organi (c || 0 , sembrami che la memoria di cjucst" idea non si- 
che int. ri „ ia j più distinta che quando il cervello agirà an.h,' 
mettono e? \\ s „j (eni j Q JC Sto commercio d'azione è dunque 
le idee, necessario per suscitate I* idea d - una sensazione passa- 
ta, siccome i! necessario per produrre una sensazione 
attuale. Di Fani noi non ci rappresentiamo , per esem- 
pio , una (ijiuta - meglio già min ai die quando le nostre 
mani riprendono la torma slessa che il tatto fece ior 
prendere. In tal caso la memoria ci pjrla in qualche 
«laniera col linguaggio d'azione. 

La memoria d'un' arietta eseguita su d'uno stru- 
mento ha la propria sede nelle dira , nelle orecchie e 
nel cervello : nelle dita che si son fatta I' abitudine di 
una serie di movimenti : ncll* orecchio il quale non 
giudica delle dita, e all' uopo non le dirige, se non 
per l'abitudine contratta dal lato suo d'un' altri serie 
di movimenti: nel cervello che si è fatta l' abitudine 
di scorrete le forme che corrispondono cs.ttameijte al- 
le abitudini deli' orecchio e dei ceryello. 

Si osservano facilmente le abitudini contratte dal. 
le dita: non si ponilo con eguale facilità osservare 
quelle degli orecchi , e meno ancora qu.-lle del cervel- 
lo ; ma l'analogia prova la loro esistenza. 

Pot'tbbesi egli saper una lingua , se il cerve!, 
lo non prendesse abitudini corrispondenti a quelle 
degli orecchi per intenderla , della bocca per par- 
larla , degli cechi per leggerla ? Il ricordarsi d' una 
lingua non consiste dunque unicamente nelle abitudini 
del cervello, ma in quelle ancora dell'udito, della pa- 
rola e della vista. 
Spiega- Dierto i principi rmora stabiliti sarebbe facile spie. 
\icne de' gare Ì sogni ; perchè le idee che abbiamo dormendo, 
sogni. tasso migliano molto a ciò clic fa un organista quando 

\ 
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a capriccio. Orto le sue dita non fanno se non ciò 
clic appicsero a tare : ina noi tanno coli' ordine net. 
6o : esse- uniscono insieme diversi tratti cavati da dif- 
ferenti peiii prima srudiati. 

Gì uditili a ino dunque per analogia di ciò che arca, 
de nel cernile) dietro ciò ti-,.- osserviamo nelle abitu- 
dini d' una mano esciti ut j sopra uno stro merito : e 
concluderemo che i sogni sono I' effetto dell' azione di 
(pesi' organo principali «opra i scusi , quando in nica- 
zo alla quiete di tutte le patti del empu, collier va 
bastante attiviti per obediic ad alcune dcile sue abi- 
tudini. O .. quanu' egli =1 muove, come è stato mosso 



cionco crede sentire la mano recisa. Ma in SI mi! 

con molto disordini, perchè le abitudini 1' azion 
delie quali fc dal sonno arrestata, intercettano un gran 

Poiché abbiamo spiegato come si contraggano le La m(- 
abitudini che formano la memoria , sarà facile coni moria si 
prendere anche cuinc esse -i perdano. ptrdi per- 

Primieramente si perdono se continuamente non thèilttr- 
si mantengano o almeno non si rinnovino spesso. In. vello per* 
centreranno tale destino tutte rjucllc alle quali i sensi di U sue 
lascieranno di dare occasione. abiiudi- 

I;i secondo luogo ■ se si moltiplicano esse a un ni. 
certo segno : perchè allora ve ne saranno alcune da noi 
trascurate. (J '?ì ci fuggono alcune cognizioni a misura 

In tetto lutilo un' indisposizione nel cervello in- 
debolirebbe o turberebbe la memoria, Se es-a fosse un 
- ostacolo a qualcuno de' movimenti di cui egli ha con. 
tratta l'abitudine Vi sarebbero allora ■ alcune cose dì 
cui non si i onscrvcrvhbe memoria : non ne resterebbe 
neppure di nessuna, se t.ile indispotizione impedisse 
tutee le ut ir «dì Iti del- Cervello. 

■In qitaao luogo, una piralisìa negli organi produr- 
rebbe K effetto mtd.simo : le abitudini del cervello si 
perderebbero a poco a poco, quando non fossero più 

In fine la vere hi ma reca danno alla memòria. 
Allora le parti -del cervello tono- come le dita the 
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piò non sono abbastanta pieghevoli p:r muoversi se, 
condo tutte le determinazioni che loto furono famiglia- 
ri. Le abitudini si perdono a poco a poco: non restano 
che sensazioni debuli le quaii sfuggiranno ben presto; 
è filino a cessate il movimento nesso clic sembra an- 
cor mantenerle. 

Concia- Il principio fisico ed occasionale della ter) li bili ti 
itone, consiste dunque unicamente in certe determinazioni 
delle quali è capace il movimento che fa vegetar l'ani- 
ritmale ; e quello della memoria consiste in tali deter- 
■Binazioni, quando sono esse divenute altrettante abitu- 
dini. L' analisi ci autorizza a supporre che accada negli 
organi i quali non si puncio osservare , qualche cosa ili 
somigliante a ciò che osserviamo negli altri. Ignoro 
per qual meccanismo la mia mano sia tanto desìi bile 
e mobile da conerai 1* abitudi ne di cene determinazio- 
ni di movimenri ; ma so che v' è in essa pieghevolez- 
za, mobilità, esercizio , abitudini, e suppongo che Io 
Stesso _ si trovi nel cervello e negli organi che sono 
con esso la sede delia memoria. 

Per questo io non ho senza dubbio che un' im- 
perfettissima idea delle cause fisiche ed occasionali 
della sensibilità e della memoria: ne ignoro affario Ì 
primi principi- Conosco che v' ha in noi un movimen- 
to, e' non posso comprendere dj qual fona sia pro- 
dotto. Conosco che questo movimento è capace di 
diverse determinjzioui , e noti posso scoprire il mecca, 
nismo che le dirige. Non ho dunque se non il van- 
taggio d' avere sbarazza-e da ogn' ipotesi arbitraria te 
poche cognizioni che abbiamo sopra una materia delle 
più oscure (o). A ciò devono , per quel eh' io penso , 



(a) Appunto perchè questa c realmente una mate- 
ria delle più oscure , sebbene lui finire del Capitolo pre- 
cedente chiamata l' avesse l' immortale Autore semplice 
e facile , e se ne sìa poi dimenticato si presto , non 
ambra che il luogo fosse qui di trattarla Forse pagà 
egli un tributo alla sempre irritabile umanità, quivi 
annhchianiùla intempestiva , per servir a qualche og. 
getto suo particolare- Comunque sia, è certissimo che 
i giovinetti alla, prima istm\ion de' quali 'e precipua- 
mente destinata, quest'opera eccellente, avendo appena 
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limitarsi i Fisici, ogni volra che TOgliono fabbricar si- 
stemi sopra cose delle quali non è possibile enervare 
le prime cagioni. , 
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salutato il limi/are detta Filosofo, non saprebbero rica- 
varne molta, utilità . ne poca difficoltà incontrar devoa* 
in questo^ nono Capitolo^ all' intelligenza di cui molte 

se non dipo un lunga studio e meditato delle sciente 
sublimi- Per esercitarli e prepararli a ragionare era d'uo- 
po s:rtgliere una materia chi fosse più agevole ed iinii- 
na ; potevaii sostituirne quatthe altra nella Traduzione , 
e non sì sarebbe forse prestaio inuùl servigio agli »(ti- 
dìosi, pe' quali si e intrapreso questo qualunque lavorai 
ma lo lia impedito il rispetto dovuto alla chiariisimd 
memoria del Sig. de COND1LLAC , ed anche il ribrez- 
zo di sollevar: a grida e romore una folla di o\iosi Cri- 
tici . sempre pronti a straniar l'opere altrui con tanto 
maggior coraggio quanto che nulla non hanno essi a 
temere. Basti dunque l'aver dato questo cenno a' noitrì 
giovani lettori, perchè non si scoraggiscano , se qutito 
Capitolo sarà toro quasi inaccessibile , e aspettino a gu- 
starne la belle\\a e l'utilità, quando pià maturi itudj 
ne gli avranno posti in istato. N. D. T. 
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£' analiù eomiderata ne suoi m<r u i e ne' tuoi effetti t 
ovvero l'arte dì ragionare 
ridona a ben formato linguaggio. 

INfoi conosciamo I - origine e \ 3 generazione dì 
tutte le nostre tdee ; conosciamo del pari l'orleìne e 
la generazione di tutte le facoltà deli' M ìmw , e aappia. 
mo che I analisi la quale ci ha guidati a tali cognizio- 
ni , é 1 unico metodo che può guerci ad acquistarne 
altre ancor,. Essa è propr.amente la leva dell' ir. Regno. 
B.sogna stad.atla : e ci accingiamo appunto a coSside- 
mia uè' suoi mezzi e ne' suoi dfetti. 

CAPITOLO r. 

Come le cogni\ionì che noi dobbiamo alU natura, 

in cui tutto 1 ben collegato; e come andiamo errati , 
quando dimentichiamo le leeoni di tua. 

Come U _ Abbiamo *edah che colla parola ieiiSerìo non 
natura et si può intendere che ìa direzione delle nostre facoltà 
Usegni sopra le cose delle quali abbiamo bisogno. Noi non ab. 
a rapo- bramo dunque desideri se perchè abbiamo bisogni 

nare, di. da soddisfare. Cosi i bisogni, i desiderj sono il nio- 
rigendo tenta di mite le nostre ricerche. 

e„a me. I nostri bisogni e ì mezzi di. soddisfarli hanno la 
de urna ragion loro nella to» formatone de'nosrri organi e nel- 
l moiri, le relazioni che le cose hanno con tale conformazione. 
le nostre Per esempio, il modo in cui io sono conformato , de. 
facoltà, termina la specie d'alimenti de' quali abbisogno: e il 
modo in cui le produzioni stesse della terra son' con.' 
formate , determina quelle che servir mi ponno d' ali- 
menti. 

Io non poiao a?ere di tutte cedeste diverse con. 
formazioni che un'idea molto imperfetta, ami le igno- 
ro propriamente ; ma la spcrienza m' insegna I' uso del. 
le rose che mi sono assolutaménte necetsarie; ne sono 
) dal piacete o dal dslore, e lo iono pronrameo- 
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tamenre: e siccome sarebbero! inutile saperne di più , U 
natura limita a questo le sue lezioni. 

Noi vediamo nelle sue lezioni un sistema di cui 
la parti tutte sono perfettissimamente ordinate. Se vi 
hanno ìn me bisogni e desidtrj, v'hanno fuori di me 
oggetti capaci di soddisfarli , ed io ho la facoltà di co- 
noscerli e di goderne. 

Questo sistema ristringe naturalmente le mie co- 
gnizioni nella sfera d'un picciul numero di bisogni e 
d'un picciol numero di cose ad uso mio. Ma se le 
mie cognizioni non son moire, sono però ben ordina- 
te, perchè le ho acquistare coli' ordine stesso de' mie» 
bisogni, e con quello delle relazioni in cui sono le co- 

Veggo nella sfera delle mie cognizioni un sistema 
il quale corrisponde a quello che l'A.itore dulia mia na- 
tura Lia seguito nel formarmi ; e non mi sorprende; per- 
chè, dati i miei bisogni e le mie facoltà, le mie ricer- 
che e le mie cognizioni ne conseguono per se stesse. 

Tutto è collegato egualmente fieli' un sistema c 
nell' altro, I miei organi, le sensazioni ch'io provo, i 
giudizj ch'io porto, la sperienza che li conferma o li 
corregge, [urinano I' un sistema e 1' altro per la mia 
conservazione; e sembra che quegli il quale mi ha fat- 
to, non abbia disposto con tanto ordine il tutto, se 
non per vegliare egli stesso sopra di me. Ecco il siste- 
ma che d' uopo sarebbe dì studiare per apprendete a ra- 

Njn si osserveranno mai abbastanza le facoltà date- 
ci djila nostra conformazione, e l'uso che essa ce ne fa 

ciò che noi facciamo diretti unicamente da essa. Le sue 
lezioni, se sapessimo profittarne, sarebbero la migliore 
di tutte le Logiche. 

.Difatti che c'insegna ella? A schivare ciò che può 
nuocere ed a cercar ciò che può esserne utile. Ma sarà 
egli d' uopo per questo che giudici) lama dell'essenza de. 
gli esseri? L' Autore della nostra natura non esige tan- 
to; egli vuol solamente che giudichiamo delle relazio- 
ni, le quali pnssano fra le cose e noi , e di quelle le 
quali passano fra di esse, quando la cognizione di co- 
deste ultime può esserne di qualche utilità. . . 

Abbiamo un mezzo per giudicare dì tali relazioni , 
ed è l'unico; l'osservare cioè le sensazioni fatte dagli 
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oggetti sopra di noi. Quanto le nostre sensazioni pon. 
no escendersi , altrettanto il può la sfera delle no suo 
cognizioni: al di là ri' c vietata ogni scoperta* 

Nell'ordine dalla natura ossia dalla con fermai) otte 
nostra posto fra i bisogni nostri, e le cose, essa ne ac- 
cenna quello con cui dobbiamo ^induro le relazioni , le 
Je quali n' c essenziale di conoscere. Tinto più dociii 
alle sue lezioni , quanto più sono premurosi ì nostri bi- 
sogni, facciamo ciò eli' essa ne accenna, ed osserviamo 
con ordine- Essa ci fa dunque analizzare ben per tempo. 

Siccome ie nosrre ricerche si limitano ai mezzi di 
soddisfare al piccioi numero di bÌ6Ugni . ch'essa ci ha 
dati, se le nostre osservazioni furono fatte bene, ven- 
gono tosto confermate dall'uso che ne facciamo: se fu. 
rono fatte male, l'uso medesimo le distrugge con egua- 
le prontezza e ne accenna altre osservazioni da tarsi. 
Così possiamo cadere in inganno, perché le occasioni 
se ne presentano talvolta sul nostro cammino; ma pure 
esso ci conduce alia verità- 

Osservare le relazioni , confermare i propotj giudizj 
O correggili con nuuve osservazioni, ecco ciò che la 
natura vuol da noi fatto, e si fa e rira per ogni co- 
gnizione che di fiesco acquistiamo. Tale è 1' arte di ra- 
gionare, semplice tome la natura che ne la insegna- - 
Come di- Sembra dunque che noi già conosciamo quest'arre, 
""'"""""quantu è possibile. E sarebbe vero difarti , se fossiinu 
' u l f «■ srati sempre capaci d'osservare che la natura e soia ne 
V<Wi <W- l'insegna, e può sola insegnarla: perchè allora avrem- 

ragionili- tominciare ' 

modn-tro Ma ^ tsta OS3erva7 i one sl fc f 4tti troppo tardi; an- 
a tiiitiye a ^ f r meglio , la facciamo adesso per la prima volta. 
abituiti- ve jj a - mo p Cr [ a prima volta nelle lezioni della na- 

tura tutto l'artifizio di quest' analisi che ha dato ad 
nomini superioti il poter di create le scienze e d' am- 
pliarne i confini. 

■ Abbiano dunque dimenticate queste lezioni : ed è 
perciò che in vece d'osservare le cose le quali vole- 
vansi conoscere, abbiamo voluto immaginarle. Passando 
da uno ad altro falso supposto ci siamo perduti in una 
moltitudine d'errori: ed essendo questi divenuti pregiu- 
dizi, gli abbiamo presi perciò come principi ; abbiamo 
dunque sempre più errato. Non abbiamo allor più sapu- 
to ragionare che dietro le catti»* abitudini contratte. 

L'ai 
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L'.arte d'abusare delle parole c stata per noi l'arte ili 
ragionare, arbirraria , frivola, ridicola, assurda essa fu ài 
tutti i Titj delle sregolate immaginazioni accompagnata. 

Per apprendere a ragionare, si tratta dunque dì 
correggerci di tutte queste cartivc abitudini: ed ecco 
ciò che rende oggidì si difficile quest'arte" la quale sa- 
rebbe pei se sic*sa sì facile. Perchè noi obediamo n 
tali abitudini assai più volentieri che alla natnra ; le 
chiamiamo una seconda natura per i scusare la debolezza 
o l'acciccamenro nostro; ina dessa è una natura altera- 
ta c corrotra. 

Abbiamo osservato che per contrarre un" abitudine 
bjsti il tare, e per perderla il cessar di fare una cosa. 
Sembri però che l'uno sia coil facile come l'altro; ep- 
pure non è vero. Quando vogliamo contrarre un'abitu- 
dine , noi pentiamo prima di fare una tal cosa: c 
quando Togliamo perderla, noi l'abbiamo già fatta pri- 
ma d'aver a ciò pensato. Altronde, quando le abitudini 
tono divenute ciò che chiamiamo una seconda natura, 
eie ijujSi impossibile riflettere che sono cattive: Io 
scoperte di tal fatta sono le più malagevoli : c però 
• fuggono alla maggior parte. 

No;i intendo parlare se non delle abitudini dilla 
mente: purché tritandosi di quelle del corpo, Ognuno 
può giudicarne. Basta la sperienza ad insegnarci m utili 

tto, 1' usansa ne dispone a piacere, e noi De giudichia- 
mo in conseguenza. 

Sfortunatamente le abitudini dell'anima sono sor. 
tornasse del pari al capriccio dell'usanza che non srm- 
bra permettere nè dubbio nè esame: e sono esse tanto 
più contagiose, quanto più la mente ha ripugnanza nel 
vedere i proprj difetti, e indolenza del riflettere sopra, 
te stessa- Taluni si vergonerebbono di non pensar co- 
me la più parte; tali altri troverebbero troppa fatica 
nel pensar da se sressi ; e se alcuni hanno la vanità di 
■ingolarizzarsi, egli è Spesso per pensar più male anca- 
ta. In contraddizione con se medesimi, non vorranno 
pensar come gli altri , e non sapranno tollerar nondi- 
meno che si pensi diversamente da loro. 

Se volate conoscere le cattive abitudini della men Errori 
te umana, osservate le diverse npinioni dei popoli, cui ijue- 
Vedete le idee false, contradditorie, assurde, che la ite abt- 
jjuptrstizione ha sparse dovunque; e giudicate della f'or- milititi 
D 
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fanno<a-23 delle abitudini dell' appassiònatezza , che fa rispettar 

dtte. l'errore afsai più della verità. 

Considerate le nazioni dai principi sino alla deci, 
denza loro , e vedrete coi disordini moltiplicarsi i pre- 
giudizi ; sarete sorpresi dalla poca luce che troverete 
in <iut' secoli stessi i quali diconsi illuminati. In ge. 
ncra'le.qual legì si aitone, qtul governo , quale giurispru- 
denza? Quanto pi chi sono i popoli clic abbiano di 
buone leggi ! e quinto poco durano le buone leggi ! 

Infine, se osservate lo spinto filosefico de' Greci , 
de' Romani e di que' popoli, clic lor succedettero , ve- 
drete dalle opinioni che d'una passano all'altra cri < 
come l'arte di regolare il pensiero fu in ogni secolo 
conosciuta poco, e sarete sorpresi dell'ignoranza in cui 
siamo tuttavia per questo riguardo, se consideriate clic 
noi succediamo a molti uomini superiori , che i confi- 
ni dilatarono delle nostre cognizioni. Tale è in gene- 
rale il carattere delle Sette : ambiziose di dominare 
esclusivamente, raro e che cerchino unicamente li ve. 
tuk: vogliono sopra rutto singolarizzarsi; - agitano fri- 
vole quistioni , parlano un getgo inintelligibile, osser- 
viti poco , preseniano i loro sogni come spiegazioni 
della natura ; infine occupale a nuocersi reciprocamente 
ed a procacciarsi ciascuna nuovi partigiani, impiegano 
a tal effetto ogni sorta di mezzi , c sacrificar! tutto 
alle opinioni che vogliono spargete. 

Li verità è assai difficile a ravvisarsi fra tanti sì. 
sterni mostruosi, tenuti vivi dalle cagioni stesse che j 
li produssero, cioè dalle superstizioni, da' governi c 
dalla cattiva Filosofia. Gli errori connessi troppo gli I 
uni cogli altri si difendono scambievolmente. Invano so 
ne combatterebbero alcuni : bisognerebbe distruggerli | 
tutti in una volta; vale a dire, bisognerebbe cangiare 
in un punto stesso tutte le abitudini della mente urna- ; 
uà. Ma queste sono troppo invecchiate; le passioni che 
ne acciecano, le tengon vìve: e se per accidente v" è 
qualche uoma capace d'aprir gli occhi, egli È troppo 
debole per corregger nulla; gli uomini possenti voglioi» 
durevoli gli abu;i ed i pritgiudizj. 
Unico Tutti questi errori scmbran supporre in noi tante 

mez*o di «attive abitudini, quanti sono i giudizj falsi ricevuti 
\pOm un per veri. Pure hanno tutti la stessa orìgine, e nascort 

etno or- tutti egualmente dall'abitudine di servirci delle parole 

tintati- prima d'averne determinata la significazione, ed anche 
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'i * 
sena aver sentilo il bisogno di determinala. Noi non la fatai. 
oss-crviam nulla; rimi sappiamo in qual gitisa bisogna là di pai • 
osservate: giudichiamo frettolosamente , senza render iaie- 
conto a noi medesimi de'.giudìzj formati, e trediamo 
acquistar cognizioni imparando parole le quali non so- 

1 no altro che paiole. Perchè ralla nostra fanciulle!*» 

I pensiamo dietto agii altri, ne adottiamo tutti i pteglu- 
dizj ; c quando arriviamo ad un'età in cui crediamo 
di pensare da noi medesimi , proseguiamo a pensare 
dietro agli altri, perchè pensiamo dietro ai pregiudizi 
da essi ricevuti Allora , quanti più progressi sembra fi- 
re la mente, più travia, e si accumulano gli erróri di 
generazione in generazione. Quando le cose son giunta 
a tal segno, non v'è che un mezzo di ristabilire l'or- 
dine neìia facoltà di pensate, egli è di dimenticar» 

• quanto si è imparato, di ripigliare le nostre idee dall' 
origin loro, di seguirne la generazione, e di rifare, 
come dice Bicone, I" intelletto umano. 

Questo mezzo è tanto più malagevole a praticarsi, 
ouantu noi ci crediamo p:ù istrutti. E appunto un'ope- 
ra nella quale fossero trattate le scienze con una gran- 
de chiarezza, gran precisione, grand' ordine , non sa- 
rebbe egualmente a portata di tutti. Quelli clic non 
avranno studiato mai, la intenderebbero assai meglio di 
coloro che hanno fatti molti srudj , e di coloro soprat- 
tutto che hanno scritto molto sulle scienze. Sarebbe; 

> anzi quasi impossibile che codesti ultimi leggessero si- 
mili opere in quella maniera con cui devono esser ier- 
te. Una buona Logica produrrebbe negl'ingegni una ri. 
rotazione ben lenta, e il tempo solo potrebbe farne 
conoscere un giorno l'utilità. 

Fcco dunque gli effetti d'una cattiva educazione, 
e appunto cattiva perchè si oppone alla r.atura. I fan- 
ciulli sono dai loto bisogni determinati ad ossetvarc 
ed analizzare, ed hanno nelle nascenti loro facoltà di 
che poter fare l'uno e l'altro; vi sono anche in qual- 
che modo costretti , fiochi la natura C sola a condurli. 
Ma tastochi cominciamo a condutli noi, vieti a in snbì- 

i to loro ogni osservazione ed analisi. Supponiamo eh' 
essi non ragionino, perchè non sappiamo ragionare con 
essi; ed aspettando Teca della ragione, che senza di 
noi cominciava, e che noi ritardiamo a tutta forza, lì / 
condanniamo a non giudicare se non dietro le nostre 
opinioni, i pregiudizj e gli errori nostri. E' forza pe- 
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rò eh* essi testino senza ingegno , o ne abbiamo un 
fallace Se alcuni di loro si distinguono nondimeno, 
egli è perchè hanno nella loro conformazione tanta 
energia , quanta basta "per vìncere o presto o tar- 
di gli ostacoli da noi frapposti allo sviluppo de' loro 
talenti-, gli altri sonò piante da noi mutilate nelle ra- 
dici, che muojono infruttuose. 

CAPITOLO ir. 

Come il linguaggio à' a\tone analisi il 
pensiero. 



analì\\a- dunque osservare tai meni, e procurar di scoprire co. 
te se non me rslvolta essi sono sicuri, e perchè ucn sono sem- 
iol mei- ptc W li. 

di un Abbiamo veduto che la cagione de'nostri errori sta, 

qualche m-ll' abitudine di giudicare dietro le parole delle quali 
linguag- | 10 n abbiamo determinata la significazione ; abbiamo 
già. veduto nella prima Parte che le parole ci sono assolu- 

tamente necessarie per formarci idee d'ogni specie, c 
vedremo ben presto che le idee astratte e generali altro 
non sono che denominazioni. Tutto confermerà dunque 
che noi non pensiamo se non coi soccorso delle paro-_ 
le. Ciò basta per far comprendere che l' arte di ragio- 
nare cominciò colle lingue: che non poti far progres. 

za devoti esse rinchiudere tutti i mezzi i quali si pori-, 
no da noi avere per analizzar bene o male. Bisogna' 
dunque osservare 1= lingue; é d'uopo anche, 6e vo- 
gliati] conoscer ciò ch'esse furono al nascer foro, os- 
servare ii linguaggio d'azione da cui si fetmarono. Cj-J 
mincìerejno da questo. 
Gli eie- Gli elementi del linguaggio d* azione nacquero' 

menti del coli' uomo , e questi sono gli organi a noi dari dall'Ali- 
linguag- tore della nostra natura. Cosi v' è un linguaggio inna- 
rio d'a-to, benché non vi siano idee innate. Di fatti era 
liane so- d'uopo che gli clementi d'un linguaggio qualunque, 
n° ìnna- preparati prima, precedeste™ le nosrre idee; perdili 
il", senza segni di qualche specie ne sarebbe impossibile 

analizzare i nostri pensieri, per render conto a noi me- 
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desimi di ciì) che pensiamo, cioè per vederla in un 
modo distinto. 'i 

Cosi la nostra esteriore co ri formatori e c destinata 
a rappresentare ciò che succede Dell' anima: essa è 
l'espressione de' sentimenti e de'giudizj nostri, e nulla 
può ascondersi, quand'essa favella. 

Li proprietà dell' azione non e di analizzare. Sic- Perchè da. 
come non rappresenta essa i sentimenti se non perche principi* 
ne è dessa 1' effetto, rappresenta tutii in una volta quelli in questa 
che noi proviamo in un momento medesimo, e le linguag- 
idee, simultanee nel pensar nostro, sono naturalmente gio tutto 
simultanee anche in rat linguaggio. e confu- 

Ma una moltitudine d' idee simultanee non per- so. 
mette che siano esse distinte se non quanto noi ci 
siam fatta l'abitudine di osservarle le une dopo le al- 
tre. A questa abitudine noi dobbiamo il vantaggio di 
separarle con una prontezza e faciliti che sorprendono 
tatti coloro i quali non hanno contratta la sressa abi- 
tudine. Per qual ragione, per esempio, un Musico di- 
siingue egli ncll' armonia tutte le parti clic si ascolta, 
no nel tempo stesso? Il suo orecchio si e esercitato ad 
osservare i suoni e il loro valore. 

Gli uomini cominciano a parlare il linguaggio d'a- 
zione tostochè hanno sensazioni, e lo parlano allora 
senza disegno di comunicare i loro pensieri. Non for- 
geranno il disegno di parlarlo per farsi intendere, se 
non quando 6' accorgeranno d'essere stati in resi ; ma da 
principio non hanno peranche disegno alcuno, perchè 

Tutto adunque allora è per e=si confuso nel loro lin- 
guaggio : e non vi distingueranno niente essi medesimi, 
finche non avranno imparalo ad analizzate i proprj pensieri. 

Ma benché tutto sia confuso nel loro linguaggio, 
rinchiude nondimeno ciò ch'essi sentono, tutto ciò eh' 
essi v| distingueranno, quando sapranno analizzare i 
propri pensieri, vate a dire, i desideri, timori, i 
giudizj, i raziocini, in una parola, tutte le operazioni 
di cui l'anima i capace. Perchè; finalmente se non vi 
fosse tutto ciò , l'analisi non potrebbe trovarvelo. Ve- 
diamo in qual guisa codesti uomini impareranno dalla 

Essi hanno bisogno di prestarsi vicendevoli i 
Dunque ciascuno ha bisogno di farsi inten ' 
conseguenza' d' intendere egli stesso, 

» j 
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ti un me- 'ulta ciò che temono, penhc è naturale all' azion loro 
tt>do ana- \\ di ciò in [al guisa. Fuic quegli the ascolta cogli oc- 
litico. chi, non intenderà nulla, a' egli non decompone code- 
tta azione, per osservarne i movimenti l'uno dopo l'al- 
tra. Ma i\ dcLOiiipoila gli è naturile, e la decompone 
per Conseguenza prima d'averne tarmato il disegno. 
Pache, s'egli ne vede lum i movimenti in una vol- 
ta , non rimira al primo colpo d' occhio se non quelli 
che lo feriscono più vivamente; al secondo ne rimira 
altri: al terzo altri ancora. Gli osserva dunque succei- 

Ciaseunó di codesti uomini osserverà dunque pre- 
tto o tardi ch'egli non intende gli altri mrglio giam* 
mai die quando egli ha decomposta l' nzion loro: e 
conseguentemente egli porrà conchiuderne che per tarsi 
intendere ha bisogno di decomporre anche la propria^ 
S' t'ormerà allora a poco poco 1' abitudine di ripetere 
l'uno dopo l'altro i movimenti che la natura gli tacca 
fare in una sola volta; e il linguaggio d - azione diver. 
li naturalmente per lui un metodo analitico. Dico un 
metodo, perchè la successione de' movimenti non si 
f.irà arbitrariamente e sema regola; perche 1' azione cs. 
sendo l'effetto dei bisogni e delle circostanze in cui si 
trova, è naturale eh' essa si decomponga celi' ordine 
dato dai bisogni e d.illc circostanze ; e sebbene quest' 
ordine possa vanire, e *ar) diffaito , non può giammai 
essere arbitrario. C-.isi in un quadro ii posto, lezione, 
il carniere d'ogni personaggio sono detenni nati , quan- 
do il suggello ne fc proposto bene circostauziuto. 

Decomponendo la propria azione, codest' uomo de. 
Compone il proprio pensiero, ceni per se stesso , come 
per altri: lo analizza e si fa intendere, perchè egli in- 
tende se inediti mo- 

Sìccome l'jzione rotale è il quadro di turro il pen- 
siero , le aziqni parziali sono air re ttjn ti cuadri delie 
idee che ne formano parre. Dunque s'egli decnn:ponc 
ancota queste azioni parziali , egli decomporrà del pari 
le idee parziali di cui sono esse i segni: e si andrà fa- 
cendo continuamente idee nuove e distinte. 

Questo mezzo, l'unico ch'egli ha per analizzare il 
proprio pensiero, potrà svilupparlo sino al minimo de- 
raglio; perchè dati i primi segni d'un linguaggio, non 
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ai ha più che 3 consultile l'analogia: essa fornisce tut- 
ti gli altri.^ 

Non vi saranno dunque idee che il linguaggio di 
azione non possa presentate: e le prescalerà con tanto 
più di chiarezza e precisione, quanto l'analogia si mo. 
Strerà più Bei) libili» ente nella serie dei segni die saran- 
no scelsi. I segni assolutamente arbitrai] non sarebbero 
intesi, perché, non essendo analoghi, 1* intelligenza 
d' un segno conosciuto non ci conduirebbc mica a quel- 
h d'un altro non conosciuto. Quindi l'analogia costi- 
tuisce tutto I' artifizio delle lingue : sono esse facili , 
chiare , precise, in proporzione dell' analogia che vi si 
vede più o meno sensibile. 

Ho detto, che v'ha un linguaggio innato, benché 
non vi nano idee innate. Questa verità che potrebbe 
essere 6tara non ben intesa, saià dimostrata dalle osser- 
vazioni che la seguono e la spiegano, 

Il linguaggio ch'io chiamo innato, i un linguag- 
gio che noi non abbiamo imparato, perchè egli è il 
naturale ed immediato e Tetro della nostra contormazio. 
.ne, E>so dice tutto in una volta ciò che noi sentiamo ; 
non è dunque un metodo analitico; non decompone 
dunque le nostre sensazioni ; non fa dunque osserva- 
re ciò ch'esse rinchiudono; non fornisce dunque alcun' 
idia. 

Allorché questo linguaggio è divenuto un metodo 
analitico, esso decompone le sensazioni, e ci fornisce 
d' idee; ma come metodo s'impara, e conseguente- 
mente sotiu questo punto di vista non c innato. 

Ai contrario, sotto quaiunfivie punto di vista si 
considerino le idee , nissuna porrebbe mai essere inna- 
S'egli è vuo.h'tnc .0» urne nelle nourc ,en:>- 
zioni, non è meri vero che esse non vi sono pera ne he 
riguardo a noi, finche non abbiamo saputo osservarle : 
ed ecco quello per cui il dotto e 1' ignorante non sì 
rassomigliati punto nelle idee: sebbene avendo la me- 
desima organizzazione si rassomiglino nella maniera di 
sentire. Nacquero amenduc colle stesse sensazioni e 
colla stessa ignoranza , ma l'uno analizzò più dell'altro. 
Ora se e l'analisi quella che fornisce le idee , sono esse 
acquistate , n<tchè s'impara acche l'analisi etessa. Non 
vi sono dunque idee innate. 

Si ragiona dunque male , quando si dice : Quett' 
ìdtx è nelis noAre tenia\ioni ; dunque noi abbiavi qut- 
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n'Idea; e nondimeno non si cessi mai dì ripetere tal 
raziocinio. Perchè Diano avea peranchc osservato ' 
le nostre lingue fono altrettanti metodi analitici : r 
ti osservava che solo per esse analizziamo , e s" ignora- 
la che dobbiani loto tutte le nostre cognizioni. Cosi 1» 
Metafisica di molti Scrittori non è che un gergo il 
telligibile, cosi per essi come per gli altri* 

CAPITOLO HI. 

Come le lingue siano metodi analitici' 
Ini perfezioni di tali metodi. 



Si. 



merenderà facilmente come le lingue siano 

iiftrfff.:/;. linguaggio d'azione n' e uno anch'esso; e te ai è torn- 
ii melo, preso che senza questo gli uomiÉmi rimasi sarebbero 
di aita- nell' impotenza d' analizzare i propri pensieri , si nco- 
licici noscerà che avendo cessato di parlarlo, essi non gli ana- 
lizzerebbero, «e non vi avessero supplito col linguaggio 
(ie'ea ni articolati. L' analisi uè si fa né può farsi sen- 
za segni. 

Bisogna anche osservare che se non si fòsse essa, 
farta da principia coi segni del linguaggio d' azione, 
non sarebbesi fatta giammai co' snoni articolati delle no- 
ia parola sarebbe ella 
:odesra idea non aves- 

aVlebbTe^^" Ì '" ] °' lW ? ^ ™' 
V avesse- fatta osservare separatamente dalle altre ? 
£isehan- Gli uomini ignorano ciò che papno, finché la fpe. 
nocom/n.rieiiza non ha farcii loro osservare ciò ch'essi fjnuo die- 
timo, ro. tro la sola natura- Perciò non hanno essi fatte giammai 
me tutte con meditato disegno se non qutllc cose che avevano 
fcint-M-gil fatte prima senza intenzione di farle Credo che 
-rioni de- questa osservazione sì comermerà ogni giorno più : e 
gli nomi- credo anche che se non fosse essa si lungamente stuggi. 
ni, prima ta, si ragionerebbe meglio che non si fa. > 
the t a- -Essi non hanno pensatola far an alili , se non dopo 

iitegm'di* parlare il linguaggio d'azione, per farsi intendere, 
firmarle se non dopo aver osservato ch'erano fiati intesi. Del pari 
alcuna, non hanno pensato a parlare con tuoni articolati, se 
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non dopo aver osservato che coti tali suoni aveano par- 
lato: c le lingue hanno cominciato prima che si avesse 
il disegno di formarne- Co;ì glì uomini sono stati Poe- 
ti ed Oratori prima dì pensare ad esserli In una paro- 
la, tutto ciò che sono cesi divenuti, lo furono da prin- 
cipio per la sola natura; e non hanno studiato per es- 
serlo, se non quandi hanno osservato ciò che la natura 
aveva fatto far loro. Elsa ha cominciata il tutto e sem- 
pre bene; i]u. sta c una verità che no» si pub ripetere 

Le lingue tono state metodi esatti, finche non sì Come es- 
è parlato che delle cose relative ai bisogni di prima ac- ie farvi* 
tersità. Perchè se accadeva allora di supporre in un asna- melodi 
lisi ciò che non vi doveva entrare, non poteva mancar esatti* 
la speri j ma di farlo subito conoscere. Si corregge vari 
dunque gli errori, e si parlava meglio. 

Per verità te lingue erano allora assai limitate: mi 
non bisogna credere clic per tale limitazione fossero es- 
se p:ù mal formate i potrebbe anzi estere che le nostr» 
fossero formate inen bene. Difitti le lingue non sono 
esatte , perciii parlano di molte cose con molta confu- 
sione, ma perché parlano con chiarella, «ebbene d" un 
piccial numera di cose. 

Se valendo perfezionarle, si avesse potuto cqntinn- 
are in quella guisa in cui <i era cominciato, non si 
sarebbero cercate nuove parole ut li," analogia , se non 
quando un'analisi ben fatta avesse realmente fornito 
nuove idee; e le lingue, sempre esatte, sarebbero state 
più estese. Ma ciò non era possibile. 

Siccome gli uomini analizzavano senza saperlo, non Come le 
osservavano mica che se aveano idee esarte, le dnveano lingue so- 
tinicamcnte all' analisi. E>si non conoscevano dunque no dive- 
tutta T importanza di questo metodo, e analizzavano iute me. 
meno a mì.sura che se ne faceva sentir meno il bisogno, iodi di' 

Ora quando s' ebbe sicurezza di soddisfare ai Uso- fetlosi. 
gni di prima necessità, se ne formarono altri men ne- 
cessari ■ <j a questi si" passò ad altri meno necessari an- 
cora , e si venne, per gradi a formarsi bisogni di pura 
curiosità , d' opinione , infine bisogni inutili , più fri- 
voli gli uni degli altri. 

Si senti allora sempre meno la necessità di aria- 
lizzare: ben tosto non si senti più che il desiderio di ' 
parlare, e 6Ì parlò prima d'avere le idee di ciò che 
si voleva dire. Non cu più il tempo in cui i giudùj 
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si mettevano naturalmente alla prora dell" esperienza. 
Nju «"era Io stesso interesse d' assicurarsi , se ie (use 
delle quali si giudica, ciano appunro quali si erano 
supposte Si compiaceva di crederlo senza esaminare: e 
un g ud-no di cui si era fatta un'abitudine, diventava 
un't.pimónc della quale non si dubitava più. Questi 
inginn- ducano e*=er frequenti: le cose delle qu:,!i ti 
giudicava, non etano Stare osservate, e spesso non po. 

Allora un primo giudizio falso seco ne traise un 
seenne, c crebbero ben presto senza numero.' L' ana- 
logia nitidi) d'errori in errori, perché si voleva essere 

Ecco ciò che e accaduto ai Filosofi stessi. Non i 
molto tempo eh' essi hanno imparato l* analisi i tuttora, 
non ne sanno essi far uso che nelle Matematiche , nel- 
la Fisica e nella Chimica. Almeno io non ne conosco 
che abbiano saputo applicarla alle idee d'ogni spezie, 
Niuno d'essi neppure non ha immaginilo di conside- 
rare le lìngue co. ne altrettanti metodi. 

Le lingue erano dunque divenute metodi assai di- 
fettosi: Frattanto il commercio ravvicinava i popoli, i 
quali tiasiiiutavano in qualche maniera !c loro opinioni 
e i pregiudizi, come le produzioni del suolo e dell' in- 

Don poteva più condurre 1' ingegno iteli' intelligenza 
delie parole. L'arte di ragionare parve dunque igno. 
rata, e si taitbbe dotto che più non era possìbile 
l'impararla. 

Ma se gli uomini erano stati da principio colloca- 
ti dalia natura sulla strada delle scoperte, potevano per 
avventura trovarvisi ancora qualche volta : se non che 
*i si trovavano essi senzi conoscerla, perche non l'a- 
vevano s-udiata giammii, e si smarriva di-nuovo. 
S' si fosse Cosi per varj secoli si fecero sforzi vani per disco- 
Oiiervato prire le regole dell' arte di ragionare, Non si sapeva 
che le Un- dove prenderle , e si cercavano' nel meccanismo de! di- 
eae sono scorso ; meccanismo che lasciava sussistere tutti gli er- 
aliretta a- tati delle lingue. 

ti metodi Per trovarle non v'era che un mezzo: quello d'os- 
analitici, e;ivarc . la maniera nostra d'intendere, e di studiarla 
non urti-nclle facoltà di cui la natura ci ha dotati. Era d'uopo 
ie itjfo osservare che le linf>ue non sono veramente alno eh» 
difficile metodi analitici; metodi oggidì molto difettosi, ma 
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the furono esatti . c potrebbero esserli tuttavia. Non si trovarle 
è veduto ciò, perchè non avendo osservato tome le regole 
parole ne sono necessarie per formarci idee d'ogni spe- dell'uri-? 
eie, si è citduto eh' esse non avessero altro vantaggio di ragia- 
fuor quello d'essere un meiio onde comunicarci i no- nave. 
arri pensieri. D' altronde, ti eco 01 e per molti riguardi 
le lingue sono sembrale arbitrarie ai Grammatici ed ai 
Filosofi , è avvenuto che si C supposto non aver esse 
;iitra regola the il capriccio di li' usti , v-ile a dire, clic 
sposo non ne hanno Hi sauna Ma qualunque metodo ne 
ha sempre, e deve averne qualcuna. N>n bisogna dun- 
que esser sorpresi se sino ad ora muno ha sospettato 
che le lingue fossero altrettanti metodi analitici [ Cor- 
jd di Studj , G'Attimattia. , gli otto primi Capi della 



JL oichè le lingue, formate a misura che noi in- L' lìngue 
diamo analizzando , sono divenute altrettanti metodi formano 
analìtici, ben si comprende eh' egli ci é naturale di le nostre 
pensare dietro le abitudini ch'esse ci fanno prendere, cogni\io- 
Nul pensiamo per esse regolano esse i nostri giud:zj , ni, le o- 
formano le nostri cognizioni, le opinioni, i pre^mdizj ; pinioni , 
in una parola, esse tanno in questa genere tutto il bc- i pregia- 
ne o tutto il male Tilc è 1' influenza loro, ni po;ca di\j- 
la cosa accadere altrimenti. 

E. se ci fanno errate, perché sono metodi imperfetti: 
ma poiché pur sono metodi, non anno essi imperfetti 
cosi interamente che non ci guidino beni- qualche volta. 
Non v'è alcuno che col solo soccorso delle abitudini 
contratte nella propria lingua, n.'ti-s a capace di fare 
qualche buoi, raziocinio. Tutti abbiamo cominciato co- 
(I : e si veggono spesso uomini senza studio ragionar 
meglio di altri che hanno studiato. 

Si au ?ura che i Filosofi avessero presieduto zlhleUngut 
formazion delle lingue, e si crede che sarebbero for. delle là- 
mate assai meglio. Era perb d'uopo che fossero altri ea\e non 
Filosofi diversi da quelli (he finor conosciamo. Egli c tono fai. 
vero che nelle Matematiche si parla con precisione , re niente 
perche, l'Algebra, latoto sublime , è una lingua che nreg 1 ' 0 ' 



prima parte. 
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Dell' in^aen\a delle lingue. 
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non t! poteva formar male. E' anche vero die alcune 
partì della Fisica e della Chimica furon tra trite talli 
«Cesia precisione di un picciol numero d'ingegni eccel- 
lenti fatti per ben osseivarr. Non veggo d' altronde 
che le lìngue delle scienze abbiano vantaggio alcuno. 
Hanno esse i difetti medesimi delle altre e di più grandi 
ancora- SÌ parlano tutte sciente senza dir nulla: soven- 
te non si parlano esse che per dire atsurdita ; e in ge- 
nerale non sembra che si parlino per farsi inrendere. 
Le prime Io congetturo che le prime lingue volgari siano 

lingue State le più acconcie ai raziocinio; perchè la natura la 
volgari quale presiedeva alla lor formazione, aveva almeno co- 
lono sia. minciato bene. La generazione delle idee e delie facoltà 
It U più dell'animo doveva etscr sensibile in (juesia lingue nel. 
adattate le quali il primo significato d* una parola era couopciu- 
al ra^io- to , e in cui l'analogia somministrava gli altri. Si ri. 
cinio. trovavano nei nomi delle idee che sfuggivano ai sensi, 
i nomi delle idee sensibili , donde que ile derivano : e 
invece dì nsguardarle come nomi proprj di tali idee , 
si riguardavano come espressioni figurate che ne mo- 
stravano l'origine. Non si domandava allora, per esem- 
pio , «e la parola sostala significhi altro fuorché ciò 
che è diiotlo, e se la parola pernierò altro significhi che 
pesare, HUncìare. pzr.\gonare. Li una parola, non s'im- 
maginava allora di proporre le quistioni agitate adesso 
dai Metafisici : le lingue , rispondendo a tutto , non 
permettevano di proporle ; e la cattiva Metafisica non 
v'era ancora. 

Li buona Metafisica ha cominciato prima delle ti n- 



gue , e devono es 


le a lei quanto lun 


io di meglio. Ma 


* codesta Metefisica 


era allora 




a scienza che un 


istinto. La natura 


guidava gli uomini 


senza che se ne 


avvedessero , e la 


Me raffica 


non è dì 


venuta una scien- 




ha cessate 


> d' «sscr .! 




I Filosofi ' " U.ia lingua 


sarebbe a 


ssaì super 


n popolo 


soptattut-dic la forma. 


coltivasse 


le arti e 




to sono prender nulla da 




:, (f Kht t 


Trilogia, 'in co- 


quelli chetai lingua , mo ri 


erebbe sen 




i i progressi delle 


Aunno /io-cognizioni , e noi 


i s' avrcbbi 


crebbe 15 V: 




sto il dis- ve la storia. Coti 


,1 lingua , 




ira me me dotta, e 



ordinenclh sarebbe solj. Ma quando le lingue sono l'accozzamen- 
liiiguag- to di mol:e, straniere le une alle altre , confondon lut- 
gio. to ; l'analogia non può far dìscernere ne' diversi signi. 

fica ti delle parale 1' origine e la generazione delle co- 
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gnùionì; non sappìam più mettere precisione ne'nostri 
discorsi: non vi pensiamo neppure : facciamo intetro, 
gazioni a caso: vi rispondiamo del pati; abusiamo con- 
tìnuamente delie parole, e non v* hanno opinioni co»ì 
stravaganti elle non trovino partigiani. 

* Quelli die hanno potute le cose a tal disordine 
sono i Filosofi. Essi hanno fatto tanto più male, cjnan- 
tochc hanno voluto parlare di tutto; ed hanno tanto più 
male parlato, quanto che mentre accadeva loro di pensare 
come il resto degli uomini, volle ognun d'essi affetta, 
re una maniera di pensare che sembrasse tutta sua pro- 
pria. Sottili, speciosi, visionai], inintelligibili, spesso 
sembravano essi temere di non essere osculi abbastan- 
za, e affettavano di coprir d' un velo le vere o pretese 
lor cognizioni. CjsI la lingua della Filosofia non fu per 
più secoli che un gergo. 

Infine codesto gergo fu dalle sciente sbandito. Fu , 
dissi , sbandito, ma non si sbandi da se stesso: essa ri 
cerca sempre un asilo , mascherandosi lotto forme no- 
velie, e i migliori ingegni duran grave fatica a vietar- 
gli 1' ingresso. Ma infine le scienze hanno fatto progres- 
si, perchè i Filosofi hanno meglio osservato c messa 



riguardi corretta la lìngua, c si è ragionato meglio. Cosi 
1' arte di ragionate ha seguite tutte le variazioni dil 
linguaggio come doveva accadere ( Cario di Siudj,Sior. 
Amie. Lib. UI. Cap. XXVI., Stor. Moi'r. Lib. Vili. 
Cap. IX. e segg. , in fine Lib. ultimo ). 



Consideratimi stille idee-astratte e generali: ossi* 
come V arte di ragionare si riduco, ai una 
Uagua ben formata. 



X-te idee generali dì cui abbiamo spiegato li te idee 
formazione , fanno parte dell' idea totale di ciascun astratte 
individuo a cui convengono : e per tal ragione so-tf yf iterali 
no considerate come tante idee parziali. L' idea d't/o- non sono 
mo , per esempio , è parte delle idee totali di Pietro e altro efie 
di Paolo,, poiché la troviamo del pati in Pietro e in denomi-, 



nel lor linguaggio la precisione e 



I' esattezza già posta 



CAPITOLO V, 




Paolo. 



rta\ìoni. 
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Non Ve uomo in generale. Q,:est' Idea parziale 
non ò dunque reale fuori di noi: ma essa e reale nella 
mente nosira , dove essa esìste separata dalle idee tota- 
li o individue di cui è parte. 

Essa non è reale nella niente nostra, se non oer. 
ehi la consideriamo come separata da ogni idea indi- 
TÌdustc; e per tal ragione la chiamiamo attratta; per- 
chè astrailo vuol dire separato. 

Tutte le idee generali sono dunque altrettante 
idee astratte ; e si vede che non ce le formiamo se 
non prendendo da ogni idea individuale ciò che è a 

Ma ÉÓsa Ì poi in fine la realtà che ha un'idea 
generile e astratta nella nosira niente ? Non è che un 
nome; o se ò cjualcli' altra cosa, lascia necessariamente 
d' essere astratta e generale. 

Quando penso, per esempio, ad uomo, io posso 
non considerare in codesta parola che una denomina- 
tone: nel qual caso egli è hen evidente che la mia 
idea È in qualche modo circoscritta in questa parola , 
ch'essa non t estende punto al di là , e conseguente- 
mente non è altro che codesto nome medesimo- 

S= all'opposto, pensando ad uomo, io considero 
in codesta parola qualche altra cosa oltre una denomi- 
narne, egli 4 che ditoni mi rappresento un uomo: e 
un uomo, nella mia mente come nella natura, non 

P Le idee astratte non so» dunque altro che denomi, 
nazioni. Se volessimo assolatamente supporvi qualche 
alita cosa , noi rassomiglicremmo ad un Pittore che si 
ostinasse a voler dipingere l'uomo in generale , e che 
pur non dipingerebbe mai se non un individuo. 
Per con- Questa osservazione sulle idee astratte e generali 

siguenx a dimostra che la chiarezza c la ptecision loro dipendo- 
l'arte dì no unicamente dall'ordine in cui abbiamo fatta la de- 
ragiona- nominazione delle classi: e che conseguentemente, per 
fé li rìda- detenni nate queste specie d' idee, non v'ha che un 
te ad una mezzo, quello di ben t'ormare la lingua. 
lingua Essa conferma cif» che abbiamo già rlimosira- 

icnfatta.t-o , come le parole ci sono necessarie: perchè se 

pare idee astratte: se non avessimo idee astratte, non 
avremmo nè generi nè specie: e ee non avessimo nè 
generi nè specie , non potremmo ragionare di nulla. 



PARTE II. CAP. V. 
: non ragioniamo fuorché col s 



«pie a ragionare, se non in quanto, insegnandoci a de- 
terminare ie idee generali ed astrante, c' maegnetà a 
formar bene la nostra 1 lingua ; e tutta l'arte di ugio- 
naie a queila si liduce di parlar bene. 

Parine, ragionare, tannarsi idee generali o astratte, 
egli c dunque la stessa cosa : questa verità , benché 
semplicissima, potrebbe passare per una scoperta. Ceno 
ciò non ei è ntppur sognato; si conosce dal mudo 
con cui si parla e si ragiona ; si conosce dall'abuso 
che si fa delle idee generali : si- conosce infine dalle 
difficoltà che trovar credono nel concepire idee astratte 
colora i quali ne trovano poi si poca a parlare. 

V arte di ragionare non sì riduce ad una lingua 
ben formata, le non perchè l'ordine nelle nostre idee, 
non è egli nesso che la subordinazione che passa fia 
i nomi dati ai generi ed alle specie : e poiché non 
abbiamo idee nitore se non parchi formiamo nuove 
classi, egli ù evidente che non determineremo le idee 
se non in quanto denomineremo le classi medesime.' 
Allora ragioneremo bene, perchè l'analogia ne sarà di 
guida ne* giudizj nostri come ncli' incetligcn» delle 
parole. 

Convinti che le classi non sono se non denomi- Queila 
nazioni, non c'immagineremo già di supporre ^ verìtibta 
nelia natura esistano generi e specie, e non vedremo coaosc fa 
in codeste parole, generi c specie, se- non una manie- [a c j a , 
ta di classificare le cose secando le relazioni che ban- rantirà 
no con noi e fra di loto. Riconosceremo di non poter j a mo i t \ 
discoprire se non queste relaiioni , e non crederemo gii errori. 
di poter dir ciò eh' esse lono. Per conseguenza eV itero 



necessarie se non perchè abbiamo bisogno, per formar- 
ci idee distinte, di decomporre gli oggetti clic voglia- 
mo studiare , riconosceremo non solo la. circoscrizione 
del nostro ingegno, ma vedremo ancora dove no sono 
i limiti, e non pensettino ad oltrepassarli. Non et per- 
deremo in vane quistioni ; invece dì cercar ciÌ> che non 
possiamo trovare, troveremo ciò che é alla nostra por- 
tata. Non sarà d' uopo per ciò se non di formarsi idee 
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esatte; ciò clic sapremo far sempre, quando sapremo 
•ervirci delle parole. 

Ora noi sapremo servirci delle parole , quando in 
vece di cercare in esse le essente che non abbiamo po 
tuto mettervi , vi cercheremo solamente ciò che vi ab- 
biam messo, le relazioni cioè delle cose con noi e tra 
loro. 

Sapremo servircene, quando considerandole relati- 
vamente ai limiti della inciti nostra, non le riguarde- 
remo se non come un mezzo del quale abbisogniamo 
per pensare. Allora noi sentiremo che la maggior ana. 
logia deve determinare la scelta e tutte le significa- 
zioni , e ristringeremo necessariamente il numero delle 
parole giusta il nostro bisogno. Non travieremo più tra 
frivole distinzioni, divisioni, suddivisioni infinite, e 
itrane parole , barbate nella nostra lingua. 

Finalmente sapremo servirci delle parole , quando 
1' analisi ne avrà fatta contrarre l'abitudine di cercarne 
il primitivo significato nella prima loro destinazione, c 
, gli altri nell' analogia. 
Vaizlhi Dobbiamo alla sola analisi il potere di astrarre e 
forma U generalizzare Essa dunqac torma le lingue, e ne forni. 
lingue, e sce idee esatte d' ogni specie. Per essa, in una parola, 
crei le diventiaru capaci di crear le arti e le scienze. Diciain 
mrù eie meglio r è dessi che le ha create : dessa fece tutte 1= 
icien\e. scopette, e noi non avremmo che a seguirla. L'ìmma. 

ginazione a cui si attribuiscono tante forze, nulla sa- 
rebbe senza l'analisi. 

S-ubbe nulla.' M' inganno: sarebbe una sorgente di 
1 opinioni, di pregiudizi , d'errori: e noi non faremmo 

che sogni stravaganti, se l'analisi talora non li rego- 
lasse. Difarro gli Scrittori i quali non hanno che im- 
maginazione, fanno essi mai altro? 

Li strada a noi tracciata dall'analisi, c segnata di, 
una strie d'osservazioni ben fatte; e vi camminiamo 
con passo sicuro, perche sappiamo sempre dove siamo, 
c leggiam sempre dove andiamo. D' altronde l'analisi 
ne ajuca di quanto può esserci utile II nostro ingegno , 
per se etesso s) debole, trova in essa leve d'ogni sor- 
ra , e osserva i fenomeni della natura con tanta facili, 
là, per cosi dire, come se li regolasse egli stesso. 
Dietro Ma per giudicar rettamente di quanto siamo ad 

l'iinaliii essa debitori, è d'uopo conoscerla bene: altrimenti il 
non d.e- tao lavoro nt sembrerà quello dell' immaginazione. Per- 
chè 
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chè le idee che chiamiamn asctaue , lasciano di cader tra t" i<f 
fi 0 '" «•*»■» cb '" s < *•>'"*•»• da quel- moarin»- 

ì.' ' f " M T " J "~ " lo " t ' 0 < h «•« P»nno ave, ,,W «V- 
di comune colle nostre sensazioni , ci andremo imma ve ricer- 
ginando che siano esse rjualch'altra cosa. Preoccupari da carri la 
rae errore . ci accieclicremo snii' origine e gencrazion verità. 
loro : c, ..là impossibile «dece «if, eh' e,,, , 0 „„, c 

^iol;,"Tn o ,"lnr t il"»» ch < p»« 

: ' IU „, e ! l IQ = e sarannii enti elle per se stesi i 
esistono nell'anima, .dee innate, ed enti agrumi suc . 
cesa iva mente al primo ; atira volta saranno idee le 
quali non «rstono se non in D;o, e che non vediamo 
se non in lui. Tal sogni ne allontaneranno per necessi. 
la dai camm.no delie scoperte, e non andremo più se 
non d errote in errure. Eco non J i mf i.„ , .;...£* c 

, "uh-. meno i sisremi ) or . 

moti d-.ll ..nma fi :..«,one ; quando sono uni v 0 lu ac ,ot. 
tltunon ci c pussih.le avere unj lingua ben fatta e 
s:amo condannati a rai>.onme quasi sempie male n'er 
tht ra^ioniam male mille facoltà della nastra menVe 

Non era tjuesto il modo, come eia osservammo 
in eoi „ ronHocaoo gli .amini, .scendo dalle mani 
dell Autore della natota. B.nchc allora cercasseto essi 
senza sapere ciò che cercavano, nondimeno c.rcav.n 
oene: c trovavano spesso, sema avvedrai che avevano 
cererò. I 0:503.1, dati loto dall' Anto,, della natnta, e 
1= circostanze in cui gli e., collocati, forz.vai.li ad 
osservare, e g.i avvertivano sovente di non abbandonar- 

Sa. P ,"tód. "T" "°" = ' - "«» 

rormata , conduceva alle scopette più nertssatie Saia, 
guatamene* gli „„„;„! non „,„ " , 

do ,„ cui andavano i,„„endosi. Si dir.bbe che non ,1 
no capaci di far bene se nnn ci» che fanno sena, ■■ 

perloic . Filosofi che avrebbeto dovuto cercar, 

pio lume, hanno cercato ,pe„„ pe, „„„ 



Digitizod &/ Google 



LA LOGICA 
CAPITOLO VI. 



Quanto s'ingannili coloro ì quali ritguariano le definì 
\ioni come unico inetto di rimediare agli 
aiuti delta lingua* 



Ledevi- J. v kj delle lingue sono sensibili, soprattutto nel* 
rioni ù !e parole delle quali non è fissata la significazione , o 
ristringo, che non hanno alcun senso. Si è voluto rimediarvi, e 
noa aio- perchè vi sono parole che ponno definirsi, si è det;o che 
tirar le bisogna definirle rune. Pei conseguenza le definizioni IP" 
cote; e no state riguardate come la base dell'aite di ragio 



. _ ... ingoio è un* iupcrfii.it terminata, da tre li- 
ciò che si „ee. Ecco una definizione. S' essa del triangolo fornisce 
vuol dire, nn' idea senza di cui sarebbe impossibile determinarne 
quando si le proprietà, egli C che per discoprire le proprietà di 
danno e> una cosa, è d'uopo analizzarla, e per farlo, bisogna 
se per vederla. Simili definizioni mostian dunque le cose che 
pnncifj, s ,mo proposte da analizzate; ed è tutto ciò ch'esse 
fanno. I sensi ci mostrati del pari gli oggetti sensibili, 
e gli analizziamo senza poter definirli. La necessità di 
definire non è dunque altro che la necessità di veder 
ie cose sulle quali si vuol ragionare; e se ponno veder- 
si senza definire, le definizioni divengono inutili. Ciò 
accade spesso. 

Non v'ha dubbio che ho d'uopo di vedere una 
cosa per potetla studiare; ma quando la vegga, non ho 
che ad analizzarla. Allorché dunque io scopro le prò. 
prietà d'una superficie da tre linee terminata, ia soja 
analisi È i! principio delle mie scoperte, se pur si va. 
glìono principi; e codesta definizione altro, non fa che 
mostrarmi il triangolo , oggetto delle mie ricerche , in 
quella guisa in cui mi mostrano i sensi gli oggetti sen. 
sibil*. Che significa dunque codesto linguaggio : U defi- 
- nirioni sono principi t Significa che bisogna cominciare 
dal veder le cose, per isiudiarle, e vederle tali quali so- 
— ___ no. Non significa altro ; e pure ci crede dire dì più. 

Principio è. sinonimo di comincìamemo , e dappri- 
ma adoprossi in^questo significato: ma in progresso a 
forza d' usarne, si valse di esso per abitudine , macchi- 
" ~ ""Trarrne n te , senza unirvi alcun' idea , e si ebbero princi- 
pi che non sono il comìnci amento di nulla. 

lo dirò che i nostri sensi sono il. principio delle 
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nostre cognizioni, perchè dai sensi appunto esse comin- 
ciano, e dirò una cosa che s' intende. Non sarà lo stcs- 
eo 5" io dica , che una superficie terminata da tre linee 
'e il princìpio dì tutte le proprietà del triangolo, perchè 
tutte le proprietà del triangolo cominciano da una su- 
perficie terminata da tre linee. Perchè mi piacerebbe al- 
trettanto il dire, che tutte le proprietà d'una ruperficie 
terminala da tre linee cominciano da una superficie ter- 
minala da tre linee, la mia parola , codesta definizione 
non m'insegna niente: essa non fa che mostrarmi una 
cosa già nota di cui sola l'analisi può scoprirmi le pro- 
prietà. 

Le difiniiìoni si ristringon dunque a mostrare le 
cose , ma non le rischiarano sempre d'un lume uguale. 
L'anima 'e una tostarla che sente, _e una definizione 
la quale mostra I", anima ben imperfettamente a rutri 
coloro ai quali l'analisi non ha insegnato che tutte le 
sue facoltà non sono nel principio, ossìa nel comi 11- 
cumcnto, se non la facoltà di sentire. Non si dovrebbe 
dunque da tal definizione cominciare a trattar dell'ani 
ma ; perchè sebbene tutte le sue facoltà non siano da 
principio altro che sentire, non c questa verità un 
principiò ossia cominciamento per noi, se , in luogo 
d'essere la prima cognizione, dessi è l'ultima. Ma is- 
sa i I- ultima, poiché risulta dall'analisi. 

Prevenuti che bisogna definir tutto, i geometri & rari) 
fanno sovente vani sforzi, e cercano definizioni che poi che si poi- 
non trovano. Tale è per esempio , quella della linea « definì 
retta ; perchè il dire con ^ssi che è la più corta da un re ' 
punto all' altro, non è farla conoscere , ma supporre 
che Eia conosciuta Or nel loro linguaggio, una defini- 
zione essendo un principio, non deve supporre che la 

turti gii Scrittori di elementi 0 concave scanda^cVa!! 
cuni geomerri , i quali dolgonsi che non siasi peranchc 
data una buona definizione della linea retta , e sembra- 
no intanto ignorare che non si deve definire 1' indefi- 
nibile. Ma se le definizioni si limitano a mostrarci le 
Cose, che importa che ciò sia prima che le conosciamo 
o solamente dopo ? Sembrami che 1' essenziale è di co- 
noscerle. 

Ora si rarebbe convinti che l'unico mezzo di co- 
noscerle si è 1" analizzarle, te si fosse osservato che le 
migliori definizioni altro non seno che analisi. Quella 
E 1 
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del triangolo, per esempio, ne è una: perchè cfrio , 
per dite ch'esso è una superficie da tre linee termina* 
la, fa i' uopo osservare l' uno dopo 1' altro i lati di 
codesta figura e numerarli. E' vero clic rale analisi si f» 
in qualche modo al primo colpo d" occhio , perche si 
numera presto fino a tre. Ma un fanciullo non nume, 
rercbbe sì presto, eppure analizzerebbe il triangolo fi- 
nalmente bene. L'analizzerebbe lentamente: come noi, 
dopo aver numerato adagio , formeremmo la dcfiniiio- 
ne ed analisi d' una figura che avesse molti lati. 

Non ai dica che nelle nostre ricerche bisogna aver 
per principi le definizioni : si dica con più semplicità 
che bisogna cominciar bene , vale a dire, veder le co. 
se quali sono: e aggiungiamo che per vederle in tal 
guisa . bisogna s«mpre cominciar dall' analisi. 

Esprimendoci in cai modo, parleremo con più pre. 
cisione, e non avremo la briga di cercare definizioni 
che non si trovjno. Noi sapremo , per esempio , che 
per conoscere la linea retta , non è niente necessario 
definirla alla maniera de'geometri", e basta osservale in 
qual guisa ne abbiamo acquistata l' idea. 
VanltfoT' Perche la Geometria è una scienza che chiamasi 
Ridicole- esatta , si è creduto che per ben 1 trattar tutte" le altre 
ro eh' ha", scìtnze bastava controllare i geometri , e la mania dì 
noU ma- definire alla loro maniera È divenuta mania di tutti i 
Bratti de- Filosofi , o di coloro che voglion passare per tali. Apri- 
finir tut-K un Dizionario di lingua, e vedrete che ad ogni ani- 
io, colo si vogliou Fare definizioni , e che vi si riesce ma- 
le. Le migliori suppongono , come quella della linea 
retta, che il significato delle parole ì conosciuto , o se 
noi supppongono , non s' intendono. 
Le definì' Le nostre idee o sono semplici o composte. Si 
\ioni so- sono semplici, non si definiranno: un geometra lo teli- 
lo iauti- terebbe in vano, come della linea retta. Ma benché non 
lì, perchè possano essete definite, 1' analisi ne mostrerà sempre 
lacca all' comt le abbiamo acquistate, perchè mostrerà donde e 
analisi n come ci vengono. 

■detenni- Se un'idea è composta, tocca ancora all'analisi so- 
nare le la il farnela conoscere: perchè dessa cola, decomponen- 
nottrt i- dola, può mostrarcene tutte le idee parziali. Cosl.qualun. 
dee. <]ue siano le nostre idee, non appartiene che all'analisi 
il determinarle d'un modo chhro e preciso. 

Pure rimarranno sempre certe idee che non si de- 
termineranno, o che almeno non potiannosi dete'rmi- 
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ilare a grado di tutti. Non avendo gli uomini potuto 
accordarsi a compurle tutti allo stesso modo, esse perii 
sono necessariamente indeterminate. Tale è , per esem- 
pio , quella che esprimiamo colla parula spirito, Ma seb- 

i bene l'analisi non possa determinare ciò che intendi»- 
ino con lina parula che non intendiamo tutti allo stesso 
modo, determinerà perù quanto è possibile intendere 
con tal parola, senza impedir nondimeno che ognuno 
intenda ciò che vuole, siccome accade: «ale a dire, le 
sarà più facile corregger la lingua che noi medesimi. 

Ma in fine essa sula correggerà quanto può esser 
corretto, perchè può sola far conoscere la generazione 
delle nostre idee- Così i Filosofi sonosi prodigiosamente 
smarriti, quando hanno abbandonata l'analisi, ed han- 
no creduto supplirvi colle definizioni. Sonosi tanto più 
smarriti , quanto che essi non' hanno saputo dar pcran- 
che una buona definizione della stessa analisi. Agli 
sforzi ch'essi fanno per ispregare onesto metodo, si di- 
rebbe che vi à del mistero a' decomporre un tutto n ci- 
ccai iva mente e con ordine. Vedete nell'Enciclopedia la 
parola analisi. q 

La Sintesi è quella che ha portata la manìa Aeilc La Sinte- 
definizioni , codesto metodo tenebroso il quale cornili, si, meto- 
cia sempre laddove bisogna finire, e che chiamasi non- do tene- 

. dimeno metodo dì dottrina. iroso. 
Non ne darò una nozion più precisa, sia perche 
non lo intendo , sìa perché non è possibile intenderlo. 
Esso sfugge tanto più, quanto prende il carattere de* 
varj ingegni che vogliono adopratlo , e soprattutto de. 
gl'ingegni storti. Ecco in qual guisa un celebre Scrit- 
tore si esprime a questo proposito: Infine , die* egli » 
quali due metodi ( 1' Analisi e la Sintesi ) non li 
diversificano fra loro te non come la strada che , si fa 
salendo dal piano ad una montagna, e quella che ti fa, 
dalla montagna scendendo al piano (a). A questo par- 
lare io veggo solamente che tono due metodi conttarj , . 
e che se l'uno è buono, l'altro è cattivo. Diffatti non 
si può andare che dalle cognite cose alle incognite' 



(a) La Logica, ossia l'Arte di pensare, Pari. IV, 
Cap. II. 
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Or se l" incognita è s 
mai discendendo , c 
Non vi ponno esscte dunque due strade contrarie per 
giugnervi. Simili opinioni non meritano punto una cri- 
tica più seria ( Corso di Stud/ , Arie di pensare P-irte 
I. Cap. IX ). 

Si suppone che la proprietà della Sintesi è di com- 
porre le nostre idee, e dell'analisi il decorri pot le. Eico 
perche l'Autor dell* logica crede farle conoscere quan. 
do dice che l'una conduce dal piano alla montagna , c 
l'altra dalla montagna al piano. Ma si ragioni bene o 
tuie , bisogna necessariamente che i' ingegno or salga 
ora scenda, o, per parlar più semplicemente , egli i 
cosi essenziale il comporre come il decomporre, perchè 
una sene di fattoci") non e nè può esiei che una le» 
rie di composizioni e decorno r»i rioni. Tocca dunque 
alla Sintesi il decompone co'l come il comporre, ed 
all'analisi il compone cosi come il deco.npnrre. Sareb- 
be assurdo il figurarsi che queste due cose s; escludano, 
e che si possa ragionare, vietandoti per 6celia ogni 
composizione ovvero ogni dccunip-sizlnne. In che 
dunque differiscono codesti metodi 1 In ab che I' ana- 
lisi comincia sempre bene , e la Sintrci sempre male. 
Quella, sema affettar 1' ordine . ne ha ruralmente , 
perché desia t? il metodo della " na'ura • questa che 
non conosce l'ordine naturale, oerchò è il metodo dei 
Filosofi , ne affètta molto, per istancare I' ingegno sen- 
za illuminarlo. In una parola, la vera analisi, quella 
che deve essere preferita, è quella che principiando dal 
cominciamene mostra nelf analogia la formazion della 
lingua, e nella formazione di questa i progressi delle 
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Come il raziocìnio è semplice, quando e tale 
la lingua. 

Errar dì JSenchè l'analisi sia l'unico metodo, i Mate- 
quelli che malici stessi , sempre pronti ad abbandonarlo , sembra- 

nela sia- Essi le preteriscati la Sintesi, creduta più semplice e 
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breve, e ! loro scritti divengono più imbarazzati e più teti ali" 
lunghi fa), analisi. 

Abbiamo veduto die la Sintesi è precisamente Top. 
posto dell' analisi. Essa ci mette fuori dclU strada delle 
scoperte ; eppure un gran numero di Matematici si fi. 
gura che tal metodo è più conveniente all' istruzione. 
Lo credono essi tanto da non volere che se ne segua 
alcun altro ne' loro libri elementari. 

Claiuaot hi pensato diversamente. Non .so se i 
Signori Eulero e r,A Grange abbiano detto ciò che 
pensavano in questo proposito; ina certo hanno opera- 
Io come se l'avessero detto: perche ne' loro Elementi 
d'Algebra non seguono che il metodo analitico (b). 



( a ) Questo rimprovero, generalmente ben fondato , 
ha qualche ecce\ione. I Signori Eulero e la Guance, 
per esempio, portati dal toro genio alla chiarezza ed 
eleganza maggiore , hanno preferita t analisi che hanno 
perfezionata. Questo metodo prende ne' loro scritti, pieni 
d' inven\ione, un risulto novello, e sono grandi Materna- 
tici , perchè grandi analisti Scrivono con superiorità 
V Algebra, linguaggio in cui sono più che in ogn altro 
rari t buoni Scrittori , perchè essa, è U linguaggio me- 
g'.io formato. ' \ 

(b) Gli Elementi del Signor Eulero non rassomi. 
gitano ad alcuni di quelli che furono fatti prima di lui. 
Nella prima parte l'analisi determinata ì trattata con 
un metodo semplice, chiaro e tutto proprio dell' Autore. 
Solo la teoria delle equa\ìoni c qualche valla troppo 
compendiosa. Sen\a dubbio il S':g. Eulf.ro ha sdegnato 
di entrare in ietagtì tanto dagli altri ribattuti; ma egli 
lascia qualche desiderio ai lettori avidi ^-istruirsi. 

L' analisi indeterminata , sì poco in Francia cono- 
scinta, aì progressi della quale tanto hanno contribuito 
i Signori Eulero e de la Grange, è l'oggetto della 
seconda parte che è un capo d'opera, e comprende le 
aggiunte del Signor de la Grange. V eccellenza di ta- 
le Opera proviene dal metodo analitico, conosciuto per- 
fettamente da questi due grandi Geometri. Quelli che 
non lo conoscono, tenteranno invano di scrivere sugli E- 
tementi delle sciente. 
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tato. E' forza dunque clic gli altri siano singolarmente 
prevenuti in favor dell» sintesi, ptr persuadersi che 
l'analisi la quale c il metodo d'invenzione, non sia 
puranclie ìi metodo di dottrina, e che vi sia pei im- 
parare le scoprite alttu un meno preferibile a quello 
che conduce a far oc noi sreisi. 

Se l'analisi è generalmente sbandirà dalle Matema- 
tiche , ogni volta che vi li può far uso della Sintesi , 
«cmbra che le si abbia piciluso l'adito alle ditte scien- 
ze, e ch'esaa non vi s' intruda se non senza saputa di 
coloro che Ir riattano Etru perchè di tante opere dj 
Filosofi, antichi o moderni , ve n'hanno si poche fatte per 
isriuire La verità si può rate volte riconoscete, quan- 
do l'analisi non la mostra: e la sintesi per lo contrario 
l'avviluppa in un ammasso di nozioni vaghe, d' opi- 
nioni , d' errori, e st. forma un gergo che si prende per 
Ja lingua delle arti e delle scienze. 
Tintele Yct poco che si rifletta su. I' analisi , si riconoscerà 
scìen-e ju-ch'essa deve sparare più luce in proporzione della sua 
reitero e- maggiore semplicità c precisione : tic si ricordi che 
sane, se l" arte di ragionare si riduce ad una lingua ben fatta , 
parlasse- s> giudicherà che la maggior semplicità e precisione 
to lune dell' analisi nnn ponno essere se non 1' effetto della 
una Un- maggiore semplicità e precisione del linguaggio. B:so- 
gua mol- g«a dunque formarsi un^idca di tal scmpliciià e pred- 
io ffvn^/'r.sione < ;, * nc d' avvicinatisi ne' nostri studj , qua'm' c 
ce, possibile. . . 

Si chiamano sciente esatte quelle iiì cui si dimo- 
stralo le cose a tigoie. Perchè dunque rune le scienze 
non sono esse esatte'!' E se ve n'hanno alcune in cui 
non si dimostran le cose a rigore , come vi si dimo- 
strano esse ? Si sa egli bene ciò che si vuol dj re, quan, 
do si suppongono dimostrazioni che a rigore non sono 

Una dimcstrDzione non e ralc.o la è a tutto figo, 
re. Ma bisogna convenire che se de ssa non parla il suo 
linguaggio, non sembrerà ciò ch'ella è. Cosi non è 
colpa delle scienze se non dimostrano a rigore, ma ben 
dei dotti che parimi mate. 

La lingua de' Matematici , l'Algebra, è il piò sem- 
plice di tutu i linguaggi. Non vi saranno dunque dimo- 
strazioni che in. Matematica? E perché le altre scienze 
non ponno giungete alla stessa semplicità, saranno essi: 
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condannate a non poter essere eempiici abbastanza per 
• convincere die dimostrano ciò che dimostrano? 

E' 1' analisi quella che serve in tutte a dimostrare, 
' ed essa vi dimostra a rigore ogni volta che parla il suo 
vero linguaggio, So benissimo che si distinguono varie ' 
sorti di analisi , Logica, Metafisica, Matematica; ma 
non «e n'ha che una, ed è la stessa in tutte le scien- * 
/e, perchè in tutte conduce dalie cose cognite alle in. 
cognite col raziocinio, vale a dire, con una ferie di . 
gindizj rinchiusi l'uno nel!" aitto, fidi ci formeremo un" 
idea del linguaggio ch'essa deve parlare, se tentiamo 
di sciogliere uno de' problemi che d'ordinario non si 
scioglie se non col soccorso dell'Algebra. Ne sceglie- 
remo uno de' più facili, perché sarà più a nostra por- 
tata: batteri d'altronde a sviluppare tutto l'artifizio de! 

Avendo un certo numero di gettoni nelle mie due Proble. 
mani, se ne fo panare uno dalla mano diritta alla ti- ma che lo 
nìstra, ne aviò tanti nell'una, quanti nell'altra; e se prova, 
ne fo passar uno da'la sinistra alla diritta , ne avrò il 
doppio in questa. Pimando qual è il numero che ho da 
principio in ciascuna mano? 

Non si tratta d'indovinare codesto numero proce. 
dendo per via di supposizioni; bisogna trovarlo ragio- 
nando , e passando dal cognito all' incognito per una 
serie d i giudìzi- 

Qui si hanno due condizioni note, o per parlare all' 
«so de' Mjtcmarici , due dati ; l'uno, che se fo passare 
un gettone dalla diritta alla sinistra, ne avrò egual nu- 
mero in ambe le mani ; l'altro , che se lo fo passare dalla 
sinistra alla diritta, ne avrò ìl doppio in questa. Or voi- 
vedete che s'egli è possibile trovare il numero eh' io v i 

in cui sono questi dati fra loro: e comprendete chetali 
relazioni saranno più o meno sen>ibili , Secandotele i 
dati saranno in modo più o meno semplice espressi. . 

Se voi diceste: // numero che avete nella destra, 
quando se ne tolga un gettone, e uguale a quello che 
avete nella sinistri, quando a luì se ne aggiunga uno, 
esprimereste il primo dato con molte parole. Dite dun- 
que più brevemente: ti numero della vostra diritta, 
scemato d'un'unità, c uguale a quello della sinistra , ac- 
cresciuto d'un'unità; ovvero: // numero della destra 
meno un'unità i uguale a quello della sinistra pià 
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un'unità; o infine ancor più brevemente: La diritta 
meno uno , eguale alla sinistra più uno. 

Per tal guisa di traduzione in traduzione arriviamo 
alla più semplice espressione del primo dato. Ora 
quanto pili abbreviente il vostro discorso, si ravvicine- 
ranno più le vostre idee , e quanto più saranno vici- 
ne , più »Ì sarà facile di coglierle In tutte le loro rela- 
zioni. Ne resta a trattare il secondo dato come il pri- 
mo , e bisogna tradurh) nella più semplice espressione. 

Per la seconda condizione del problema, s' io fo 
passare un gettone dalla sinistra alla diritta , ne avrò il 
doppio in quella. Dunque il numero della mia sinistra 
scemito d' un'unità e la metà di quello della destra ac- 
cresciuto <T un'uniti; : per conseguente esprimerete il 
secondo dato, dicendo : numero della vostra ninno 
diritta accresciuto d'un unità è uguale a due volte quel- 
lo delta vostra Untata scemalo a" un' unità. 

Tradurrete quest'espressione in un'altra più sem- 
plice se direte: Le destra accresciuta d' un' unità ì ugua~ 
le a due sinistre scemate ciascuna d'un unità; crgiugne. 
rete a quest'espressione la più semplice di tutie : La. 
diritta più uno eguale a due sinistre meno dife. Ecco 
dunque le espressioni alle quali abbiamo ridotti i dati. 
La diritta meno uno eguale alla sinistra più uno. 
La diritta più uno eguale a due sinistre meno due. 
Questa sorte d' espressioni .chiamatisi equazioni in 
Matematica- Sono composte di due membri uguali. La 
diritta meno uno h imprimo membro della prima equa- 

Le quantità incognite sono mescolate alle cognite 
in ciascuno di questi membri. Le cognite sono mena 
uno, pià uno, meno due; le incognite tono la diritta e 
la sinistra, con cui esprimete i due numeri che andate 
cercando. 

Finche le cognite e le incognite Bono cosi mescola-i 
te in ogni membro delle equazioni, non è possibile 
risolvere un problema. Ma non v'e bisogno d'un grande 
sforzo di riflessione per osservare che se v'ha un mezzo 
di trasportare le quantità d'un membro all' altro, senza 

hs'^ndo' in^un^embro chiana sola de'lìe due incognite"! 
separarla dalle cogniti; colle quali e mescolata. 

Questo mezzo si presenta da se stesso : perchè se 
la destra mena uno è uguale alia sinistra più une , 
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dunque la diritta intera sarà uguale alla sinistra più 
due: e se !a diritta più uno è uguaie a due sinistre 
meno due , dunque la diritta sola sarà uguale a due si- 
nistre meno tre. Sostituirete dunque alle due prime le 
due seguenti equazioni. 

La diritta eguale alla sinistra più due. 

La diritta eguale a due sinistre meno tre. 

Il primo membro di queste due equazioni è la stcs- 
sa quantità , /a diritta ; e vedete che conoscerete que. 
sta quantità, quando conoscerete il valore del secondo 
membro dell'una e dell'altra equazione. Ma il secon- 
do membto della prima c uguale al secondo della secoli, 
da, poiché sono uguali l'uno e 1' altro alla stessa quan- 
tità espressa dalla dittila Potete per conseguenza forma- 
re questa rena equazione, 

La sinistra più due uguale a due sinistre meno tre. 
Allora non vi resta che un' incognita, la sinistra ; 
e ne conoscerete il valore, quando l'avrete separata, 
vale a dite, fatte passare tutte le cognite dalla stessa 
parte. Direte dunque. 

. Due più tre uguale a due sinistre meno una sinistra. 

Due più ere uguale ad una sinistra. 

Cinque uguale ad una sinistra. 

Il problema è sciolto. Avete scoperto clie.il nume- 
ro de' gettoni che ho nella mano sinistra, è cinque. 
Nelle equazioni, la diritta ugnale alla sinistra più due, 
la diritta uguale a due sinistre meno tre , troverete che 
sette c il numero che ho nella diritta. Ora questi due 
numeri, cinque e sene, soddisfanno alle condizioni del 
problema. 

Vedete sensibilmente in questo esempio, come la Solatìo- 
semplicità delle espressioni facilita il raziocinio, e coni- ne di que- 
prendete che se 1" analisi ha bisogno di tal linguaggio, ito prò- 
quando un problemi è ctisi tacile; come lo sciolto pur bietta co' 
ora, essa ne ha bisogno maggiore, quando i problemi segni ai- 
tono complicati. Cosi il vantaggio dell' analisi nelle getrìt't- 
Matematiche nasce unicamente dal parlarti essa lì lin 
.guaggìo più semplice U ia. leggiera idea dell' Algebra 
basterà per tarsi intendere. 

In questa lingua non sì ha bisogno di paiole. Il 

piiì si esprime coi _|_ , j| men0 coni , |> egaaU eon 

~ ; e si indicano le quantità con lettere e cifre; x , 
per esempio, sarà il numero de' gettoni che ho nella 
diritta , c y quello della sinistra. Cosi % — i = y 
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-f- i : significa che il numero de' gettoni die ho nella ■ 
destra ,' scemato d'un" unita, è uguale a quello che ho 
nella sinistra, accresciuto d' un'unità; e x I = 1 y 
— 2, lignifica che il numero della mia dìiitta ac- 
cresciuto d'un' unità è uguale a due volte quello della 
mìa sinistra diminuito d'un' unita. I due dati del nostro 
problema sono dunque rinchiusi in queste equazioni i 

X — i = y i. 

* -f- i = 2 y — 2. 

che diventano , separando l' incognita del primo mem- 
bro. 

x z= y 2. • 
x = 3 y — 3. 
De* due ultimi membri di queste equazioni facciamo 

y + 2 = 1 y — 3. 

Che diventano successivamente 

2 == 2 y — s — y- 
' + i = »r-»> 

'+!=J. 

i = y- 

Infine da X = y •+■ 1 , caviamo sr = «, H- 
2 = 7 ; e da a; = 2 y — 3 caviamo egualmente 
x = io — 3 = 7. 

L' eviJin- Questo linguaggio algebrico fa vedere d'una ni- 
14 ua nieta «nsìbile , come i giudizj sono connessi gli uni 
raziocinio^' in «« raziocinio. Si vede che l'ultimo non 

cnni[it eu-^ rinchiuso nel penultimo, it penultimo nei precedente, 
nicamen. e cos ' mano ili mano risalendo, se non perchè 1' ul- 
te nell' r ' rao ' identico coi penultimo, il penultimo col prece- 
identità dente, ce: e ai riconosce che Tale identità forma tutta 
che ii ve. '' evidenza del raziocinio. 

de ira un Allorché un raziocinio si sviluppa con. parole , 1' e- 
giudiiio videnza consiste egualmente nell'identità ehe c sensibi- 
e t'alito. Ie '« un giudizio e l'altro, D.ffatii la serie de' giudizj 
è la stessa, e non v' è divario che nell' espressione. Bi- 
sogna solamente osservare che 1* identità si conosce più 
agevolmente, quando si enunzìa per via di segni alge- 
. blici. 

Ma 1' identità si conosca pure piò o meno facil- 
mente, basta che si mostri , per essere sicuri che tir 
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raziocinio è una dimostrazione rigorosa: e non bisogna 
figurarsi che le scienze non ciano esatte , ■ che non 
»i si dimostri a rigore, se non quando vi si patla con 
le x , le u e I: b. Se alcune non sembrano suscettibili 
di dimostrazione, egli è perchè sì soglion trattare pri- 
ma di avere formata la lingua , e senza sospettar nep- 
pure clic sia necessario formarla; però tutte sarebbero 
esatte del pari, se tutte li trattassero con lingue benfor. 
mate. In tal guisa abbiamo trattata la Metafisica nella 
prima parte dì <]uest' Opera. Non abbiamo, per esempio , 
■piegata la gcnctazione delle facoltà dell'anima, se non 
perchè abbiamo veduto che esse sono tutte identiche 
colia facoltà di sentire; e i nostri raziocini fatti con 
parole sono cosi rigorosamente dimostrati, come lo po- 
rrebbe™ essere i raziocinj fatti con Lettere. 

Se v' han dunque scienze poco esatte, non è tettiti- 
già perchè non vi si parla l' Algebra, mi si perche ne poco 
sono mal formate le lingue, perchè non ce ne avvedia- esatte jo- 
mo , o perchè se si giunge a dubitarne, si fanno più noquelle, 
male ancora. E' egli maraviglia che non si sappia ragie- la lingue 
nare, quando la lingua delle scienze non è che un ger- delle fun- 
go di troppe parole, le une delle quali sono volgari, e li sono 
non hannosenso determinato, le altre straniere o bar- mal /or- 
bare che intendono male ? Tutte le scienze sarebbero mare . 
esatte , se di ciascuna capessimo parlarne la lingua. 

Tutto conferma adunque ciò che abbiamo di già, 
provato, che le lingue sono altrettanti metodi analitici ; 
che ìl raziocinio non si perfeziona, te non quando 
si perfezionano le lingue stesse; e che l'arte di ragio- 
nare ridotta alla maggiore semplicità non può essere che 
una lingua ben fatra, 

Io non dirò con certi Matematici che l'Algebra sia L' Al^t- 
una specif di lingua; dico ch'ella è una lingua , e non bri non 
può essere altra cosa. Vedete nel problema che abbiamo i propria. 
recentemente sciolto , ch'ella è una lingua in cui abbia- mente che 
mo tradotto il raziocìnio fatto prima con parole. Ora "iti Un- 
se le lettere e le parole esprimono Io aresso raziocinio, pia» 
egli è evidente che non facendosi con le parole altra 
cosa fuor che parlare una lingua, non si fa pure altro 
che parlare una lingua con le lettere. 

Si farebbe la stessa osservaiione sui problemi più 
complicati, perchè tutte le soluzioni algebriche offrono 
il linguaggio medesimo; vale a dire, raziocinj e giu- 
dizj successivamente identici , espressi con lettere. 
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Ma perchè I" Algebra è la più metodica tta le lingue , 
e sviluppa ceni raziocini clic non si potrebbero tradur- 
re in alcun' altra, SÌ è immaginato che, a parlar pro- 
priamente, essa non fosse una lingua, ch'essa non la 
sia, se non per alcuni riguardi, e ch'essa debba essere 
qualche altra tosa. 

L'Algebra e difatti un metodo analitico : ma non 
è per cii> meno una lingua , se tutte le lingue seno 
esse pure metodi analitici. Ma , diciamolo ancora una 
volta , esse non sono altro. L'Algebra è una prova ben 
luminosa che i progressi delle scienze dipendono unica- 
mente da quelli delle lingue , e che le lingue ben for- 
mate potrebbero sole dare all' analisi il grado di sem- 
plicità e precisione di che essa è capace , secondo il 
genere de' nostri studj. 

Potrebbero, dissi: petchè nell'arte di ragÌonare ( 
cosi come in quella di calcoìare, tutto si riduce a com- 
posizioni e decomposizioni , e non bisogna credere che 
esse siano due ani differenti, 

CAPITOLO Vili. 

la che consista tutto r^irtifi\Ìo del raiiocinio. 

In ogni li metodo seguilo nel Capitolo precedente ha per 

questione regola che non si può (CoprjgèT una verità sconosciuta 
«' hjnno se non in quanto essa è contelHrta nelle verità cono- 
due cose sciute: e che per conseguenza qualunque quistione da 
da osser- sciogliersi 6uppone alcuni dati in cui le cognite e le 
varti /a-i-n cognite sono frammischiate, come le sono dìffatti ne' 
spasi\Ìonediu del problema che abbiamo sciolto. 
de' dati Se i dati non contengano tutte le cognite neces- 

ossia, lo mie a scoprire la verità, il problema è insolubile-. Quc- 
siatodel- sta è la prima considerazione che bisognerebbe fare, e 
la qu titin-flon sì fa q'ysì mai. SÌ ragiona dunque male perchè 
ne, e lo non si sa dì non avere quinte cognite bastano per ra- 
tvìluppo gionar bene. 

delle ìu. Pure se si osservasse che quando si hanno tutte 
cognite, le ceignite, si è condotto da un linguaggio chiaro e 
ossia il pteciso alla soluzione ricercata , si verrebbe in dubbio 
radiaci- di non averle iurte, quando si tiene un l'ng'iaggid 
nio. oscuro e confuso che non conduce a nulla. Si cerciie- 
tebbé di parlar meglio , affine di meglio ragionare, e 
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s' imparerebbe quanto queste due cose dipendano 1" una 
dall' altra. 

Nulla v' ba di più lemplìce che il raziocinio, 
quando i dati rinchiudono tutte le cognite necessarie 
alla scoperta della verità. Lo abbiamo recentemente ve- 
duto. Non sarebbe già da dire che la quistione propo- 
staci era facile a sciogliere ; perchè la maniera di ra- 
gionar £ una 6ola , non cangia nè può cangiare, c 
!' oggetto del raziocìnio cangia sola ad ogni nuova que- 
stione che si proponga. Nelle più difficili cosi come 
nelle più facili , è t'orza passare dalle cose cognite alie 
incognite. Bisogna dunque che ì dati contengano tutte 

contengono , non resta più che ad esporre i dati d'una 
maniera semplice abbastanza per isViluppare le incogni- 
te colla maggiore facilità possibile. 

V hanno dunque due cose in una questione, la 
sposizione de' dati e lo sviluppo delle incognite. 

La sposizione de* dati è propriamente ciò che ai 
dice stato della quistione: e lo sviluppo delle incognite 
c il raziocinio che la scioglie. 

Quando vi proposi di scoprire il numero de' getto- Cosa de. 
ni che avevare in ciascuna mano, ho esposti tutti i diti ve inten- 
de" quali avevate bisogno: e sembra per conseguenza ienì per 
che abbia stabilito lo stesso lo stato della questione. Ma lo staio 
il mio linguaggio non preparava mica la soluzione del della que- 
probleim. Perciò in vece di arrestarvi a ripetere la mìa ttione. 

maniera da se stesso, perche le incognite si sono sui. 
luppate da se stesse. Stabilire lo stato d 1 una questione 
è dunque proprio tradurne i dati nella più semplice 
espressione, perchè questa è ehe facilita il raziocinio , 
agevolando Io sviluppo delle incognite. 

Ma , si dirà, cosi ragionasi nelle Matematiche nel- 
le quali il raziocinio si fu per via di equazioni. Sarà 
egli lo Stesso nelle altre scienze in cui il raziocinio si 
fa per via dì proposizioni? Rispondo che equazioni, 
proposizioni, gtudiy sono la cosa stessa , e che per con- 
«gnenia si ragiona nel modo stesso in tutte le sci- 
ente. 

In Matematica colui che propone una quistione , il V anìft, 
fa d'ordinario con tutti i suoi dati, c non li '- tratta , \iodcl r«- 
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vociato i per scioglierla, che di tradurla in Algebra. Nelle altre 
lo siesta scienze al contrario sembra che una questione non si 
/«luire'eproponga giammai con tutti i suoi dati. Vi ti diman- 
sc'uniei derà, per esempio, quale è l'origine e la generazione 
esempio delle facoltà dell'intelletto umano, e vi lasceranno a 
chelopto- cercare Ì dati : perchè chi, pone la quistione, gi' ignota 
va- egli .'lesso, 

Ma benché abbiamo a cercarne i dati , non biso- 
gnerebbe però conchiudcre eh' essi non siano contenu- 
ti , almeno implicitamente, nella proposta questione. Se 
non vi fossero, noi non potremmo trovarli mai: eppu- 
re debbon trovarsi in ogni quistione che si pub scio- 
gliere. Basta solo osservare che essi non vi sono sempre 
d'una maniera da essere agevolmente nc6nosciuti. Con- 
seguentemente il trovarli è il separarli e distinguerli 
in un'espressione in cui non si trovano che implicita- 
mente; e per sciogliere la questione, bisogna tradurre 
codesta espressione in un' altra nella quale tutti i dati 
SÌ mostrino d'una maniera esplicita e distinta. 

Ora, dimandare qua! sia l'origine e la generazione 
delle facoltà dell'intelletto umano, egli è lo stesso e He 
dimandare qual è l'origine e la generazione delle fa- 
coltà per le quali l'uomo, capace di sensazioni, conce- 

Pisce le cose formandosene idee; e si vede subito che 
attenzione, il confronto, il giudizio, la rìflsssione, 
l'immaginazione e il raziocinio sono, eolla sensazione, 
le cognite del problema da sciogliersi , e che l'origine e 
fa generazione sono le incognite. Ecco i dati ne' quali !• 
cognite sono miste alle incognite. 

Ma come sviluppare l" origine e la generazione che 
qui sono le incognite ? Nulla v' è di più semplice. Per 
origine intendiamo la cognita che i il principio e il 
co mi nei a meato di tutte le altre : e per generazione in- 
tendiamo la maniera con cui dalla prima cognita tutte 
le altre cognite derivano. Codesta prima che mi e co. 
gnita , come facoltà, non m' c peranche cognita, come 
piima. Essa è dunque propriamente l'incognita, che 
con tutte le cognite i mescolata , e che si tratta di se- 
parare. Ora la più lieve osservazione mi fa conoscere 
che la facoltà di sentire è mescolata con tutte le altre, 
la sensazione è dunque 1' incognita che dobbiam sepa- 
rare , per discoprire in qual guisa diventi essa succes- 
sivamente attenzione, confronto, giudizio ec. E' lo 
stesso che abbiamo fatto e veduto ; perchè siccome 
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le equazioni x — I rsJ y -(— i , e x — j— i ™ 2 y 
— 2, passano per diverse trasformali 011 i , onde di- 
ventare y — 5 , e x — 7 , del pari la sensazione 
passa per diverse trasformazioni , onde diventare Plutei, 
letto. 

L'artifizio del raziocinio è dunque lo stesso in 
tutte le scienze. Siccome in Matematica si stabilisce 
la questione traducendola in Algebra, si stabilisce Delle 
altre scienze , traducendoia nella più semplice eiprci. 
■ione; e quando la questione è stabilita, il raziocinio 
che la scioglie , non è ancora che una serie di tradu- 
zioni nelle quali una proposizione che traduce la pre- 
cedente, è tradotta dalia susseguente. Cosi l'evidenza 
passa coli' identi-à dalla sposizion della questione sino 
alla conclusione del raziocinio. 

CAPITOLO IX. 

Dei differenti gradi di ceru\\a ; ossia dell' ev'tden\a * 
delle congetture e dell' analogia! 



No, 



011 farò che indicare ì diversi gradi della cer- > . 
rezza; rimandando all'arte di ragionare che e proprio lo 
Sviluppo di rutto questo Capitola. 

L'evidehia di cui abbiamo parlato, che io chiamo j a 
evidenza di ragione, consista punicamente nell'idem.- ^ 
tà t io abbumo dimostrato. B.sogna che questa «rya f ^ 
sia ben semplice, poiché a sfuggita a tutte 1 Filosofi,^ fj > 
Sebbene avessero tanto interesse ad assicurarsi dell' evi- ag a jj J - J . 

quella 



_ So che ,ua triangolo è ad- evidenza una superficie ^- / 
terminata da tre linee, perchè per chiunque intendi- 11 
Valore delle parole , superficie tcrir.in.ua da tre lini ^ 
lo Stesso che triangolo. Ora, qua od' io SO ad e¥idenza* (( 
cos' è un triangolo, ne conosca l* essenza , e posso in 
essa scoprite tutte le proprietà di tale figuri* 

Vedrei del pati tutte le proprietà' dell' oro- rfclla 
tua essenza, se la conoscessi II suo peso, la sua dut- 
tilità, ce. non sarebbero altro che la sua essenza stes- 
ta la quale si trasformerebbe, e nelle sue trasforma- 
zioni mi presenterebbe diversi fenomeni'; e ne potrei 
scoprire tutte le proprietà" con un raziocinio il quale 
non sarebbe se non una serie di proposizioni identiche. 
Ma non è in tal gain cb' io la conoseo. Per ver» 
F 



quella di 
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dire, ogni proporzione ch'io dorino su questo metallo, 
e' essa è vera, i> anche identica. Tdle è questa, /' oro 
si può fondere : perchè essa significa : -un corpo eh' io 
ho osservato potersi foidere, e eh' io chiamo oro , può, 
fenderli : proposizione in cui la siesta idea è a;termata 
di se stessa. 

Quando io formo sopra un corpo molte proporzio- 
ni egualmente vere, afermo dunque in ciascuna lo nei- 
so dello- Steno ; ma non conosco 1' identità che passa 
tra una proposizione e 1' altra. Sebbene il peso , la dut- 
tilità , ec. non siano reti Ùmilmente se non la stessa 
cosa che sì trasforma diversamente, io però non lo vcg. 
ciò. Non saprei dunque arrivare alla cognizione di tali 
fenomeni coli' evidenza di ragione ; non li conosco se 
non dopo averli osservati, e chiamo la certezza che ne 
ho, evidenza di facto. 

Potrei chiamar del pari evidenza- di fatto la cagni- 
zione sicura de' fenomeni che osservo in me itesso: 
ma la chiamo cvidcn\j di sentimento , pecche; per esso 
questa specie di fatto mi è conosciuta. 
L'eviden- Poiché le qualità assolute de* corpi sono fuori del- 
ia di ro.la portata de' sensi nostri, e che non possiamo cono- 
scile ili. scerae se non le qualità relative, ne segue che ogni 
* mostra l' fatto da noi scoperto non è altro che una relazione co- 
esistenza nosciura. Nondimeno i! dite che i corpi hanno certe 
de' corpi, qualità relative, è le stesso che dire eh' essi sono (pai- 
che cosa gli uni relativamente agli altri : e questo c lo 
stesso che dire che sono tutti qualche cosa di assoluto 
e indipendente da qualunque relazione. L\ evidenza dì 
ragione ne insegna dunque che v'hanno qualità assolu- 
te, e conseguentemente i corpi; ma essa non ci inse- 
gna se non la loro esistenza. 
Ciò che Per fenomeni s' intendono propriamente i fatti che 

t intsnda^oao una conseguenza delle leggi di natura, e codeste 
per feno- leggi sono- esse medesime altrettanti fatti. L'oggetto 
meni, os.della Fisica è di conoscere tali fenomeni, tali leggi , e 
servazio- di comprenderne., fin dove- è possibile , il sistema, 
ni ■ ipe- A tale effetto si mctra una particolare attenzione 
rienze, ai fenomeni, ai considerano in tutte le loro relazioni , 
non si lascia sfuggire alcuna circostanza: e quando se 
o" è bene assicuraci con osservazioni ben fatte, ai dì 
loro anche- il nome i' osserva\:oni. 

Ma per discoprirle , non basta sempre l' osservar 
Itene-, bisogna ancora con diversi mezzi separarle da 
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lutto ciò che ".le nasconde, ravvicinarle a noi e met- 
terle a portaci della nuftta .visi* : ciò, si chiama speri- 
ea^ii. Tale * ia differenzi che bisogni porre tra i feno> 
meni, le oiseroatfoni e le spcrienxe. 

Raro accade che si arrivi all' evidenza lutto ad ari Uso del- 
tratto; in tutte le scienze c le arti ai comincia sem- te tóa- 
pre coM' andar a lattoni. ' ■ gettarH. 

Dietro le «eriia conosciute si forma sospetto di al. 
tre di -cui non s'cpetanchc ben sicuri. Tali saspetti so- 
no fondati sopra circostanze le quali indicano menu il 
vero clic il verosimile, ma cì pongono spesso sitila stra. 
il delie scoperte, perche ne insegnano ciò che dobbia- 

Le congetture lono nel più debole grado, quando 
non si accerta una cosa se non perchè non *i vede ra- 
• gione per la quale non possa essere. Se egli 6 permesso 
congetturare in tal guisa, le congetture non denno es- 
sere altro che quali supposizioni , che hanno bisogno 
d* essere contestate Resta però a fare le. osservazioni . 
o !c sperienze opportune. 

Pare che si creda con fondamento che la natura 
agisce ne' modi più semplici. Consigliente mente i Fi. 
losofi sono portati a giudicare , che de' niolcii mèzzi 
onde una cosa può essere prodotta, scelti avrà la nato* 1 
ra quelli che si figurano essi essere i più semplici. Egli 
è evidente che una simile congettura non avrà forza 
se non in proporzione dilla capacità nostra di conosce, 
re tutti que' mezzi , e di giudicare della loro semplici- 
tà: lo che non può essere che rarissimo (a). 

Le congetture scanno tra I" evidenzi e 1" analogia, L'anale, 
h quale non e speiflo essa pure che una debole conget.gia ka dì' 
tura. Bisogna dunque distinguere nell'analogia divetsj versi gte- 
gradi, secondo ch'essa è fondata su relazioni di rasso- di di cer- 
miglìaiiza , di fine, di cause cogli effetti, dì elìciti fet^n. 
colle cause. < *_ 

La terra è abitata: dunque ì pianeti lì sono essi 
pure Eccola pyl debole fra tutte le analogie, perchè non 
c fondata, che sopra una relazione di rassomiglianza. 

* 



( a 1 Quanta all' ino delle congetture nello 4 studio 
delta Storia , vedete Corso di Studj , Storia Antica, 
Lii. I, Ca P . III.... Vili. 

F % 
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Ma se si osserva che i~ pianeti hanno rivoluzioni 
diurne ed annue, c che per conseguenza le loro parti 
sono successivamente illuminate c riscaldate , tali pre- 
cauzioni non sembrano forse essere state prese per la 
conservazione degli abitatoti ? Tale analogia, fondata 
sulla relazione de' mezzi col fine, ha dunque, fona mag- 
giore che la prima. Pure, se essa prova che is terra 
non è la soia ad essere abitata , non prova però che 
tutti i pianeti siano abitati; perchè ciò che l'Autor 
della natura lipcte in molte parti dell' Universo per un 
fine medesimo, ■ esseie ch'ali non lo permer. 

ta quakhe volta «e non come una conseguenza òsi si- 
stema (rencralc ; e può anclft accadere che una rivolu- 
zione faccia un deserto d* un pianeta prima abirato. 

L'analogia fondata sulla relazione degli effetti colla 
causa o delia causa cogli effetti è caella ebe ha mag- 
gior forta ; essa diventa anche una dimostrazione, quanti' 
•è -confermata dal con corto di tutte le circostanze. 

E' un' evidenza di fatto che v'hanno nella tetra 
rivoluzioni diurae ed annue: ed è un'evidenza di ra- 
gione che tili rivoluzioni ponno esser prodotte dal mo- 
to della terra, da quello dal Sole o da amenduc. 

" Ma osserviamo che i pianeti descrìvono orbite in- 
torno al 'iole: c ci assicuriamo coli' evidenza di fatto 
che alcuni hanno Un moto di rotazione sul proprio lor 
asse piò o meno inclinato. Ora egli e d' evidenza di 
ragione ch?> tal doppia rivoluzione deve produrre ne- 
cessariamente i giorni , le stagioni, gli anni ; dunque 
la terra ha una doppia rivoluzione , poiché essa ha gio- 
iti, stagioni ed anni.' ■ 

Tale analogìa suppone, che gli stessi effetti han- 
no le stesse cause : supposto il quale confermato da 
nuove analogie ed osservazioni , non potrà più mettersi 
in dubbio. Cosi si sono regolati i buoni Filosofi. Se 
vuoisi imparare a ragionar com'esiii , il miglior mezzo 
è studiare le scoperte fatte da Galileo sino a Newton 
( Corco di Sludj , Arte dì Ragionare, Storia Moderna, 
Lìbr* alt. Cap, V. e wgg. ). 

Noi pure in quest" opera abbiamo tentato di ra- 
gionare in tal guisa- Abbiamo osservata la natura, e da 
lei imparara 1' analisi. Con tal metodo abbiamo studia- 
to no: stessi: e avjjfido scoperto con una serie di pro- 
posizioni identiche che le nostre idee c ie nostre 
facoltà altro non sono fuorché la sensazione la quale 
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prende diverse forme, ci siamo assicurati dell'origine 
c generazione delle une e delle altre. 

Abbiamo osservato che lo sviluppo delle nostre 
idee e delle nostre facoltà non formasi se nga col mei- 
zo de' segni , e non accadrebbe senza di essi : che per 
conseguenza la nostra maniera di ragionare non può cor- 
reggersi se non correggendo il linguaggio, e tutta l'arte 
si riduce a formar bene la lingua di ciascuna scienza. 

Infine abbiamo provato che tutte le prime lin- 
gue , nella loro origine, furono ben formate, perchè 
la Metafisica la quale presiedeva alla loro formazione , 
non era una scienza, come oggidì, tua un istinto dato 
(JjII.i natura. 

Dalla natura dunque imparar dobbiamo la vera Lo- 
gica, Ecco (jual è stato il mio scopo., e quest'opera è 
perciò divenuta più nuova, più semplice e più breve. 
La natura non mancherà giammai d' istruire chiunque 
aiprà studiarla: essa istruisce tanto meglio, quanto eh* 
essa parla il linguaggio sempre più preciso. Saremmo 
molto abili , se sapessimo parlare colla stessi precisio- 
ne; ma cianciamo troppo per ragionar sempre bene. 

Credo dover qui aggiugneie alcuni avvertimenti 
pc' giovani , i quali vorranno studiar questa I . 

Poiché tutta l'arre di ragionare si ruiuv a tonnst Aver- 
bene la lingua di ciascuna «cicala, egli è evidente ebe tintiti 
lo studio d'una scienza ben trattata si riduce allo scu- a' giovi- 
netti che 

iqti'ita 



dìo d' un 


i lingua ben format. 




Ma i 


mpararc una lingua 


ó lo stesso che rendersela 


f..!g. im 


:, ciò che non può 


essere l" effetto se non di i 


un lungo 


uso. Bisogna dunqtj 


e leggere con riflessione e 


■ P'ù "P 




ciò che si è letto , e ri- 


leggere a 




i d'aver parlato bene. 


S'ini 


enderanrto facilmen- 


te i primi capìtoli di que- 


sta Logic 


i; ma se, pesche r* 


intcndono , si crederà di 


poter cor 


rere subito agli altri 


:, si correrà troppo prtt- 


sto. Non 




un nuovo capitolo, se non 


Ì°JA » 


ersi appropriaro le 


idee ed il linguaggio di 



: lo precedano. Se St tiene un* alita condotta , 
non s' intenderà più colla stessa facilità, e talvolta uaa 
s' intenderà niente affatto. 

Un più grande inconveniente si è che s' intende- 
rà male : pecche si farà un gergo inintelligibile del pro- 
prio linguaggio del quale consetverà il iettote qual- 
che cosa mescolato col mio , che crederà di adottare- 
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Ecco ciò die accadcrà sopra tutto a coloro che si ere* 
dono istrutti) a pachè hanno studiata quella che si 
chiama spesso aitai male a proposito Filosofi», o per- 
che I' hanno ad altri integrata, In qualunque maniera 
essi mi leggano, sarà loro assai difficile il dimenticare 
ciò (.he hanno prima impunto , per non apprendere so 
non ciò ch'io insegno. Sdegneranno di ricominciar me. 
co; faranno poco cónto della mia Opcra.se si accorgo- 
no di non intenderla; e se si figurano d'intenderla, ne 
faranno ancor poco conto, perciii (' intenderanno a lor 
modo.e crederanno di non avere imparato nulla. E'jssai 
comune fra coloro che si credono dotti , di non vedere 
ne' libri migliori se non ciò eh' es(i già MIMO, e per 

gon nulla di nuovo in un'opera in cui mito è nuovo 
per «si. 

Cosi io non iscrivo che per gì' ignoranti. Siccome 
essi non parlano le lingue di nissuna scienza , sari loro 
più facile imparare [a mìa ; essa C a loro portata più 
d' ogn* altra, perchè io l" ho imparata dalla natura che 
parlerà ad essi . siccome a me. 

Ma se essi trovano alcuni luoghi , che gli arresti- 
no, s> guardino bene dall' interrogare dotti quali son 
quelli di edi ho parlato : faranno assai meglio d' inrer- 
rogare altri ignorimi che mf avranno lerto ed inteso. 

Dicano a se stessi : In quesr' Opera non si va se 
non d.ille tose cognite alle incoglile: dunque la difficol- 
ta d'intendere un Capitolo proviene unicamente dal non 
essermi abbattala famigliari gli antecedenti. Allora gin- 
dicnepnno di dover tornare indietro, e se hanno \i ps- : 
irenza d. farlo , m' intenderanno senza aver bisogno dì 
consultar chicchessia. N. n s'intende giammai meglio 
che Oliando s'intende sema soccorso estraneo. 

Questa Lngrca è breve ; per conseguenza ■ non può 
•paventare. Per leggerla colla riflessione n-cessaria non 
M-SiST " Km P° cbe " perderebbe a leggere" 

Quando una volta si sappia ( e pel H p er I p l„ cen . 
00 Cile siasi in istato di parlarla agevolmente, e di po- 
terla nfare ad un b-sogno ) quando si sappia, dissi, sì 
Potranno legare con meno lentezza i libri ne' quali le 
acienie son ben trattate, e qualche volta si potrà istruir- 
Bianche eoa una rapida lettura. Perche , pex cortere 
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rapidamente da una cognizione all'altra, basta aversi 
approprialo i! metodo the è I" unico buono, e che per 
conseguenza è lo stesso in rutta le scienze. 
, L» facilità contratta da questa Logica, si acquisto 
ri del pari studiando le lezioni preliminari del mio 
Corso di Studj , se vi si aggiunga la prima parte della 
Grammatica, Fatri bene questi «tudj, »" incenderanno 
con facilità cune le altre mie opere. 

Ma voglio prevenire ancora i giovanetti contro un 
pregiudizio che deve esser naturale a coloro j quali 
cominciano. Perchè un metodo per ragionare deve in- 
segnarci a ragionare, siamo portaci a credete che per 
ogni raziocinio la prima cosa dovrebbe essere il pensa- 
re alle regole colle quali deve farsi, e c'inganniamo. 
#011 tocca a noi pensare alle regole: tocca ad esse a 
guidarci , sènza che noi vi pensiamo. Non- si parlerebbe 
mai , se prima di cominciare una frase fosse d uopo oc. 
caparsi sempre della Grammatica. Ma l'arce di ragiona- 
re, siccome tutte le lingue , non si parla bene se non 
cjuando si parla naturalmente. Mtdiiate.il metodo , me- 
ditatelo molto, ma non vi pensjte più, quando vorrete 
pensare a qualche cosa. Un giorno vi diverta famiglia- 
re : allora, essendo esso sempre con voi , osserverà i 
vostri pensieri che scorreranno spontanei: esso veglierà 
fu di loro per impedire ogni traviamento; dovete 
aspettarvi da! metodo questo sussidio. Le barriere non 
si pongono in riva del precipizio per. far camminare il 
'■viaggiatore , ma per impedite che non precipiti 

Se da principio provate qualche fatica a rendervi 
famigliare il metodo da me insegnato, non è già di' 
esso sia difficile: non potrebbe esserlo, poiché è natu- 
rale: ma lo è diventato per voi in cui la cattive abi- 
tudini hanno corrotta la natura. Liberatevi dunque da 
tali abitudini, e ragionerete natuultncnte. bene. 

Sembra che avrei dovuto darvi questi avvertimenti 
prima di cominciare questa L;i£ìca; ma non sarebbero 
allora stati intesi. Altronde quanto a coloro che !' a- 
Vranno saputa leggere la prima volta , stanno bene del 
pati qui in fondo ; e vi stanno pur bene per gli altri 
che ne sentiranno meglio il bisogno. 
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t.\Jaa\ psoposizione , considerata in se medesi- 
ma, è fera o falsa poiché essa è o conforme allo sta- 
to reale delle cose o no. Ma la vtrilà o falsità di una 
proposizione non si conosce sempre da noi per egual 
modo ; accadendo in divetsi incontri clic ci si diano a 
vedere più o meno distintamente le relazioni chepas- 
sano fra due cose o due idee- Se queste relazioni ci 
siano pienamente cognite, ci danno esse certa contezza 
della proppsizionc di cui trattiti : se le conosciamo sp- 
io in parte, non abbiamo al contrario che dna sempli- 
ce probabilità, la quale h tanto più grande quanto è 
maggiore il numero delle relazioni a noi note. Siffatte 
relazioni concorrono, a formare r.e' diversi casi i diversi 
gradi di probabilità ,- e W saperli misurare con esattezza 
C uno de'rami più importanti dell'arte di ragionare. 

z,. Poiché/ gradì delta probabilità tono diversi in diversi 
incontri, £: d'uopo considerare la probabilità stessa sic- 
come una quantità la quale va crescendo dal più lieve 
comincinmento di aìttnso fino alla persuasione intera. 
Quindi c permesso il rappresentarci la tenera come 
un tutto divisibile in uri numero indeterminato di 
parti : e per fissare ti grado di probabilità di un dato 
evento , sì -deve appunto assegnare il rjpporto che pasi 
sa fra questo tutto e la parte esprimente quel tanto 
che conosciamo. Supponiamo , a cagion d' esempio, che 
fi- vegga uscire un uomo da un Vaseello ove si sa che 
Sono «4. Ollan'desì, iz. Inglesi e 4. Tedeschi: io srri- 
schirrò meno ingannarmi, e per conseguenza seguirà 
la maggior probabilità, affermando ch'egli è Ollajtdeie 
piuttosto che Inglese o Teieteo. . 

j. Tuttavia l'asserzione di chi dicesse essere colui 
Tedesco , non sarebbe destituita d'ogni probabilità ■ se 
non che questa sarebbe alla cenema in ragione di 1. a 
sr , laddove per 1' Ollandese -era la probabilità alla cer- 
reta stessa in ragione di 11. a zjv, come dimostrere- 
mo fra poco. 



4. Si chiama verisimile un evento la cui probabili- 
tà sorpassa la temicerte\\a , c invtrìamilt uno di cui la 
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probabilità è al dirotto della iemhertex\a. Li semicer- 
■ te\\a forma il dubbio propriamente detto : e ii uome 
ó' incerto conviene indistintamente al verisimile, al 
dubbio e all' inver'uìmile , cioè a qualunque siasi _ grada 
di probabilità (a ). 

f. La semplice possibilità forma il primo gra- 
do di probabilità, aia jl minimo d'ogni giudo ai. 
legnatole ; e quindi la cognizione della semplice; possi- 
bilità non si distingue sovente iteli' uso comune dall' 
ignoranza : sebbene, a parlare con proprietà, la cagni, 
zioiie anche citila semplice possibilità' e altra cosa che la 
perfetta ignoranza in cui la passibili rà stessa è incerta. 
Comunque sìa giusta questi di iti mi One, non è meri 
chiaro per ciò che la semplice possibilità è il p'ù de- 
bole, e meschino argomento su cui possa appoggiarti 
un'asserzione qualunque Laonde tutto ciò che 11 rac- 
conta degli spettri e delle fattucchierie , non cesserebbe 
di meritare il titolo di favoloso, quand'anche se ne 
provasse in rigote la possibilità- 

é. Talvolta si deduce la probabilità dalla conside- 
razione del soggettò in se medesimo, e talaltra dalla 
probabilità dell'argomento SU cui è. fondata la nostra 
proposizione. In entrambi Ì casi le regole sono le stes- 
se per determinare la probabilità: la quale è o semplice 
o composta- Noi parleremo per ora della primi, riser- 
vandoci a trattare della sciunda più abbasso. 

Della Probabilità semplice. 

7- ^^uando la probabilità risulti dalla considera- 
- spione della cosa in se medesima, fa d'uo- 
po per determinarla, assegnare fra tutti i casi possibili 



'( a ) tfetl uso ordinario queste denominazioni non 
tono sempre osservate a rigore : sovente si chiama pro- 
babile ciò che noi abbìam detto verisimile , e incerto 
ciò (he abbiam detto inverisimìle. Siffatto abuso può 
diffìcilmente togliersi, e puh forse rimanere smij pericolo 
ne'd'ittorsi ove non si mira a cicalare dì proposito i gradi 
della probabilità; ma in un'opera destinata a ricercke 
di tal genere l'esattela diviene indispensabili. 
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quelli ne' quali ila luogo necessariamente l'avvenimento 
particolare di cui fi tratta: e la probabilità sarà alla 
cenema in ragione appunto del numero de' casi favore- 
veli , cioè di t[ue:li ove ha luogo l'avvenimento pro- 
poito, al numero de' casi favorevoli e ifav tre voli , cioè 
di tutti i ca«i possibili Per esemplo , si cetea qual 
grado dì probabilità vi abbia di trarre un Re da un 
mazzo di catte, cavandone una aula. E' chiaro che eia. 
stuna delle quaranta può egualmente uscir la prima: è 
chiaro egualmente che, di quaranta, quattro sole por- 
tano impronta desiderata' la probabilità adunque di 
trarre un Ke starà alla ceru\\a in ragione di 4 a 49. 
Questo rapporto può esprimerai più brevemente per 
mezzo di una trazione, dicendo che la probabilità cer- 
cata vale — oisia _ della cenema. £ in generale, il 
40 10 

valori ietta probabilità c rappresentato dal quoto o va- 
line di una frazione il cui numeratore esprima t casi 
favorevoli ; e il cui denominatore sia uguale al numero- 
de' casi favorevoli e sfavorevoli raccolti insieme. 

?. Questa regola -upponc che tutti t casi coi! fa- 
vorevoli LCinc sfavoret-olt siano per eguat modo possibili , 
cioè possano vellicarsi con uguale facilità. Ove manchi 
siffaitj condizione , i| carolo diviene erroneo ; e pec 
nduclu alla necessaria esattezza, fa d'uopo decomporre ì 
casi pià facili ad av*eratsi m altri che; considerati 
ciascuno a p.rte, riescano egualmente possibili- Per esem- 
pio , se si trartas.e di sapere qOal grado di probabilità 
vi sia di avere olio punii gettando insieme due dadi, 
non basttubbc osseivarc che le combinazioni possibili 
riducenti in rutto ad undici , e che si pub con. due 

dadi avere o i, u f o 4. o li punti Questi un. 

dici casi non sono tutti egualmente facili ad avverarti : 
due punti e daini non ponno aversi che IR mia sola 
maniera: sette punti all'incontro ponno aversi in sei 
maniere diverse, e i otto in cinque : ciascuna (delle 1 
quali è cosi facile ad accadere come quelle che pori 
fornire iodici panti o due. Bisogna pertanto dividere 
qiie' the sono composti fra gli accennati undici casi: 
dietro alla qual divisione si scopre che due dadi ponno 
fornire 36. combinazioni diverse, e che ciascuna di esse 
può aver luogo con uguale facilità, potendo con cia- 
scuna faccia di un dado combinarsi una qualunque dell' 
altro. Pertanto , poichò cinque sole di tali eombmazìo- 
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ni danno otto punti, la. probabilità di averli varrà 
della eerte\\a, ] 36 

La probabilità , ossia il valore della frazione che 
la rappresenta, noti sapido' essere determinala, qualo. 
ra manthi uno de' termini' delia trilione sressa, ossia 
tino dei numeri ebe esprimono il rapporto della probi' 
bilità alla certe\\a. £ 111 effe circostanza noi ei nove- 
remmo sovente, se pei .i|copiuc siftàtti numeri iso.i 
;i ve, si ino altro mezzo tuoi quello di esanimare le c»fcC 

diversi cali pùssibifìi Ma si pt^ò supplititi tori un^altro 
metodo , meno ducilo per verità , nuli però disaccon. 
CÌo a fissare, prossuiiainentc almeno, i diversi gridi dì 
probabilità : quesro metodo consiste nell' osservare gli 
eventi stessi , ■ prescindendo dalia consideratone delle 
combina\>oni che penno produrli. Pur esi-mpio, suppo- 
niamo che un' urna contenga pallottole nere e bianche , 
mescolate insidi. e , e che ci si dimandi quale probabi- 
lità abbiavi di cavarne una nera al primo colpo- (^utsra 
probabilità è alla cenema come il nmr.cro delle pallot- 
tole nere al numero di tutte quelic che sono entro Tur- 
ila : Dia essendoci ignoti 1' un numero e l'altro, non 
ponno giovarci al pioponimento nostro, se per qualci/ 
altra via non giugniamo a saprire il rapporto che pas. 
sa fra di loro A siffatto oggetto può valere la consi- 
dcrazione delle pallottole già estrarle prima dall' urna 
stessa , purché il loro numero sia alqu.uito considcre- 
vole ; nò importa che siano state rimesse o no neff 
urna od ogni estrazione. Nell'ini caso e ncll' altro noi 
possiamo riguardare il rapporto che passa fra il numero 
di tutte le pallottole estrarle e ii numero delle nere 
troiate fra loro, come 1' espressione prosiimamente vera 
del rapporto che passa fra la ce/te\\a e ia probabilità 
da noi ceffata. Dico, prosiimamente vera, poirhè rima- 
ne sempre qualche pencolo di erro:c. M. si può tra- 
scurarlo in piatica, qualora il numero dclk pallottole 
enratte oltrepassi un certo limite; emendo dimostrato 
che col moltiplicare il numero delle osservazioni , il 
rischio d' ingannarsi , seguendo 1' ice e n nata regola, va 
sempre scemando, c può divenir minore dì. ogni quan- 
tità assegnabile ( b ). 



( b ) Vedi , Bernoulli Ars conjectandi &e. 
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io. Si impiega utilmente questo metodo per deter- 
minale U probabilità della vita degli uomini: al qua! 
oopo ai sono calcolate le opportune tavole sopri un nu- 
mero assai grande di osservazioni. Dietto a queste ri- 
levasi clie per un fanciullo appena nato la probabilità 
di vivere 8. anni vale _ 1 della certe\\a , e che la ;roin- 
» * i 

filiti di viverne 80. vale appena — f della %erte\\a me- 
desidia- Per limil guisa si determina il rischio che ti 
corre nelle navigazioni , e si fissa in conseguenza il 
prezzi) di quella che chiamasi assicuratone. Se , per 
esempio, fra mille va t celli che hanno intrapreso certo 
viaggio, dicci ton periti, la probabilità che un altro , 
inciso in corso alla volta stessa, riesca a buon termine, 

varrà _!? ostia ; e 1" assicurazione importerà , 

., _ 1000 I<3G 
prescindendo dal vanteggio dovuto all' assicuratore , la 
centesima patte del valor delle merci (c). Questa pro- 



( c ) Za maniera di fissare il pre\\o dell' assicura- 
zione , è quella, stessa onde si usa nel regolare ì 
così detti contratti di azzardo. Essa prescrive di prende- 
re per valore di un avvenimento incerto , la probabilità 
dì questo avvenimento, moltiplicata pel valore assoluto 
^//'.avvenimento stesso. Se A sia il valore dell'avve- 
nimento sperato da uno de' contraenti , B la probabilità 
M ottenerlo , a il valore dell' avvenimenti, sperato dati' 
altro contraente , b la probabilità di ottenerlo ; la spe- 
ran\a. del primo varrà AB, quella del secondo ab. E 
li reputa- giusto il contratto , quando v' abbia egua- 
glianza fra le due quantità AB, ab : cioè quando i va- 
luti assoluti A • a degli avvenimenti sperali siano in 
ragion reciproca delle probabilità B, b di ottenerli. Co- 
sì, -se: di due giuocatori una s' impegni a fare al primo 
colpo tie punti con due dadi ,. promettendo di dare uno 
scudo all' altro , se non li fa , qaesi ultimo dovrà darne 
17- al primo, quando avvengano realmente i tre punti: 
poiché la probabilità d'i far tre punti con due dadi al 

primo colpo vale, -i ossia Z , e quella di non (arti 
16 18 

Tale in conseguenti ~. 
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ponìone può vallare giusta Io stato più □ mini buono 
del vascello ili cui cade il contratto, qualora le osser- 
vazioni suppongansi fatte indìstìntameuresopra vascelli di 
qualunque genere. Al coiurariu se i nulle vascelli osser- 
vati fossero perfettamente simili a quello di cui si trat- 
ta l'assicurazione, il valore di essa sarebbe abbastanza 
determinato pel rapporto che passa fra *1 numero de' 
vascelli periti e la loro totalità E per egnal modo , si 
è dispensato da ogni riduzione nello stimare ia proba- 
bilità di un certo rìuoiercrti^nnì di TÌta'in àn dato 
soggetto , se le osservazioni adoperate a calcolare le 



Dietro a questo principio e facile calcolare il pre- 
mio dovuto all' ambo, al terno ec. nel giuoco del così 
detto Lotto dei Seminario. In p . numeri fintino luogo 
4-oos- ambì ; de' quali 10. soli capir possono ne' 3. nu- 
meri che si estraggono- La probabilità di aver V ambo 
desiderato è dunque itila certezza,- la probabilità 

di non averlo equivale ^V: e quindi le somme espo- 

4-0 r _ 

ste dal giuocatore e dal banchiere dovrelbon essere, se- 
cando la regola accennata , nel rapporto del numero to. 
al 399S-, ossia nel rappòrto di l.'al jpo. ~é / terni 

* % 

possibili in oe- numeri sono xn+So., de' quali 1». soli 
han luogo ne' f. numeri estratti ; laonde il premio del 
terno dovrebbe stare alla somma che sborsa il giuoca- 
tore in ragione 117+70- a v.it- ossia in ragione di 
11747- ai. ■ v ad » 

Del resto questa Ugge non è rigorototnente osserva- 
ta ni nel Lotto ni in molti altri giuochi ove il baah 
chiere ha sempre un vantaggia pili o meno considerevole. 
Lo stesso accadde nelle assicurazioni che sono una specie 
di tragico, e in cui /'assicuratore, mirando a guada- 
gnar qualche cosa , esìge sempre una somma maggiore 
di quella alla quale avrebbe 1 diritto secondo la regola 
di sopra, esposta. Anche in altri casi può la regola me- 
desima soggiacere, sen\a danno della giustizia, a diver- 
se modificazioni ,- siccome ha dimostrato assai dottamente 
il M. di Condorcec in una memoria letta all' Accade- 
mia K. di Parigi t" anno, 17»+* 



Digitizod by Google 



appendici; j. 



tavole della mortalità sì suppongali fatte sopra persone 
poste in circostanze sensibilmente eguali a quelle in cui 
egli si trova. 

il. L' uso di determinare la probabilità per mezio 
di un certo numero di osservazioni è assai frequente 
nelle occorenze comuni, della vita. Ma siccome la mag- 
gior parte de' casi non |i considerano con esattezza, e 

avvenimenti che non gli interessano d' una maniera 
particolare : così avviene il più spesso che non possano 
ristare la probabilità di un dato evento se non per via 
di una estimazione assai grossolana- Coloro che pesano 
accuratamente il valore dei d.iti i quali entrar debbono 
nel calcolo , s* allontanano meno spesso dulia verità in 
questo genere di giudizj ; e 1* allontanarsene il meno 
che sia possibile , è il colmo della salacità c prudenza 
Umana 

U. Del resto non deve recar maraviglia die si pre. 
tenda di soggettare a calcolo non solo le cose che di- 
pendono da una cagione regalare, ma quelle stesse che 
pijono interamente accidentali ; poiché niente c irrego- 
lare o fùrtxtko qualora si considerano .le cose in se 
«resse. Njì cjjjturmmo irregolare ciò di che non p ossia - 

cause fra lor diverse ; e diamo il nome di fortuito a 
ciò di che non ci riesce di riconoscere la dipendenza 
da una causa determinata, sebbene questa dipendenza sia 
realissima. . . • :- 

13. Accade sovente che la regolarità la quale ci 
«fuggiva , considerando un picciol numero di effetti , sì 
«viluppa a'nostri occhi, crescendo il numero degli ef- 
fertPche noi tacciamo entrare ncll' esame. Da quante 
cagioni , per esempio , non dipende la morte dell'uo- 
mo ? Totta»olta in un numero di trenta o quaranta 
mila uomini , la serie di qua' che muojono , è regolare. 
£ questa serie, se ai tratti d'uomini presi indistinta- 
mente fra tutti gli abitanti, di un paese , non è turbata 
nemmeno da una malattia epidemica , e quand'anche vi 
accada qualche sconcerto, esso non ha luogo che per 
«n picciol numero d'anni: in tutti gli altri la serie 
continua, come se non vi fosse stata alcuna mortalità 
etraordi naria. a '■ 

14. Conviene inoltre' osservare intorno alla proba- 
lilità che sovente essa manifesti , «enia che frattanto 
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ei sia ìn grado di determinarla ; ciò accade, qualunque 
volta noi vediamo che l'avvenimento di cut si tratti , 
trovasi necessaria in enee fra altri che tutti posso- 
no verificarsi con eguale facilità, ma de' c|uaii il nume- 
ro ci è sconosciuto Per esempio, mille abitanti di una 
Città sono periti per un accidente improvviso ; la prò. 
bab'diià che Pietro , dimorante in cjuesta Cina , sia nel 
numero de" morti, è alla cinema , come mille al nu- 
mero ignoto de' cittadini. „ 

ij die se l'atvenimento di cui trattaci , si trovi 
fra d' altri the noi risguardiamo come egualmente fa- 
cili a verificarsi , ma che siano infiniti in numero, non 
V è più probabilità- O se ignoriamo questo stesso, cioè 
te il numero anzidetto sia infinito o no : noi igno- 
riamo del pari, se vi sia qilalch; probabilità o non 
vi sia. Coloro che pretendono esservi abitanti nei 
Pianeti , si fondano ' sulle rassomiglianze che scinovi 
fra i Pianeti e la nostra . terra : rassomiglianze che 
provano la possibilità della loio asserzione. Ma la pro- 
babilità che ì Pianeti siano abitati , sta alla certt\\tx , 
tome quest'uso particolare dei Pianeti, cioè come l'u- 
nità , al numero degli usi a" quali essi penino essere 
destinati. E chi oserà affermare che un cai numero 
boi sia infinito ? 

16. Abbiamo detto di sopra ( 6. ) che la proba- 
bilità talvolta ha rapporto agli argomenti, sui quali una 
dita asserzione è appoggiata. 'Questa specie di probzbi~ 
lità si scopre all' istesso modo , come se si trattasse di 
un avvenimento qualunque. Conviene in tale occasione 
esaminare, quante tolte, in un certo numero di casi , 
ne' quali rale o tal altro argomento ai è adoperato , 
esso ubbia^ condotto al véro i questo numero sarà at 
riamerò dì tutti i casi suddetti, come la probabilità 
fidi' argomento in questione alla certe\\a- Cosi, s' io 
odo raccontar cento cose ad nn uòmo che assicura 
averle tutte vedute , e che frattanto ha detto la verità 
solo novanta volte; quand'egli racconterà in avvenire 
qualch'altro fatto, la probabilità della sua testimonian- 
za valeri 2. ; « questa Itessa probabilità dell' argomen- 
to indicherà anche la probabilità della cosa la quale 
non è appoggiata- se non a queltf argomento solo. 

17. Ogni probabilità dev'essere distinta dalla cer- 
te\\a,e siccome lediamo talvolta accadete ciò che 
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non età in conio alcuno probabile , può cosi uni cosa 
probabilissima non avvenire. Tuttavia , li probabilità. 
può essere lamentata al segno di non potersi più ti ì - 
«tinguerc dalla cene\%a. Pietro cerca Paolo, die si tie- 
ne nascosto, va diritto alla Città, ov' è Paolo , emta 
in una casa, c si porta senza esitazione al luogo, ov*' 
«gli è appiattato. Io dirò tosto che Pietro ne era i- 
ertutto, e nessuno torri disconvenirne; sebbene in fa- 
Tore della mia asserzione non militi che una grandissi- 
ma probabilità poiché anche l' asserzione contratia ne 
ha qualche poco ; ma quest' ultima è alia cenema , co- 
me !' unità al numero di tutti i luoghi, ove Paolo po- 
lca essere ascoso. 

Della ptaitxlìl'uà composta. 

18. C^/ 11 alerà molta probabilità semplici debbon 

essere considerate insieme, si dà il nome 
di composta alla probabilità che ne risulta. Gl'incontri 
in cui siffatta composizione ha luogt, sono frequenti s sì- 
mi 1 sommamente variati. Qui basterà toccare alcune 
ipotesi meno complicate, e per ciò meno disadatte alia 
capacità delle persone per uso delle quali s'è aggiunta 
alla Logica questa Appendice. 

Prima Ipotesi. 

19. Supponendo cognita la probabilità dì due . o 
più avvenimenti , considerati ognuno per se, si diman- 
di quale probabilità vi abbia che in uri dato caso l'uno 
o 1' altro di essi si verifichi ? Per esempio , ne) supposto 
del numero i-, qualchuno cerchi quanto sia probabile 
che 1' uomo uscito dal Vascello sia Tedesco o Oll.inàese 
piuttosto che Inglese ? 

E' manifesto che la probabilità composta che cor. 
casi , stati alla tcrte\\a coinè la somma de' Tedeschi ed 
Ollandesi, presi insieme, al numero di tutti coloro 
che sono nel Vascello. Siffatta probabilità varrà dun- 
que _L 8 ossia L* : che à preci sarti ente la sonimi del- 
io© if 
le due probabilità semplici trovate di sopra separata- 
mente per 1* OUandese, e pel Tedesco; la somma cioi 
ài t 1 e J. 
*1 li 
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Similmente, poiché con due elidi si ponilo avete ot- 
to punti ìn cinque combinazioni e none in quattro, c 
manifesto che la probabilità di avere otto o nove punti 

espressa sarà dalla frazione — ~ ossia — ' ( Vedi sop. 
num. S. ): che parimenti è la somma delle due date 
■ probabilità semplici •"jjT e 

In generale pertanto a sciogliere le quistioni di 
questo gencte non è. d'uopo che d'unite insieme per 
via di addizione tutte le date probabilità semplici : 
la somma che ne risulta, è il valore della probabilità 
composta che cercasi. 

io. Si può osservate che in questo caso e in tutti 
gli alni di simil genere la probabilità composti dee 
sempre riuscir rnaGgiore di ciascuna dulie semplici che 
la compongono, qualunque sia il valore assoluto di es- 
se; perocché la somma, di due o più quantità e sempre 
maggiore d' ognuna di loro. Inoltre è da avvertire che 
più probabilità semplici possono, combinate nel!' indicato 
modo , fornire talvolta una probabilità composta uguale 
bIU arte\\a.. Citi si verificherebbe diffatti, quando si 
cercasse nel supposto del numetu 1. la probabilità eh» 
T uomo uscito dal Vascello sìa Tedesco , Ollandese o 
JneUse: le tre probalilità semplici -, — e X Iran- 

. *f l * . 

no per somma ÌS ossia i' unità, che l 1' espressione 

della piena cenema. E veramente anche senza il sòccetso 
del calcolo prescritto in questa regola, nissuno s'avvi- 
serebbe dì dubitare che l'uomo da se veduto appatte- 
jiesse a qualch' una delle tic nazioni suddette Noi ve- 
niente in altri casi di probabilità composta : la quale 
sovente c minore di ciascuna delle componenti, nò fuo. 
ri di questa prima ipotesi, può mai, qualunque sia il 
' numero e valor ioro , eguagliar la cenema. 

Seconda Ipotesi. 

_ il. Essendo date !e probabilità semplici d'i due 
distinti avvenimenti , cerchisi qual probabilità vi abbia 
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che l'uno o 1' altro si verifichi, in casi perì» separati : 
per esempio, si domandi quale probabilità vi sia dì 
avere con due dadi o nove punti al primo colpo, op- 
pure otto al secondo ? 

La probabilità di avere nove punti al primo colpo 

vale ,+ ossia Z : quella di averne otto al secondo 
,6 9 

vale J. , come abbiamo osservalo dissopra ( n. S. ): 
ìi 

tali fono le due probabilità semplici (lare. Ma per traine 
la composta, non sarebbe buona regola questa volta farne 
la somma. DiUatti il secondo cólpo non deve aver iuo. 
go se si hanno novi punti ai primo; ni in conseguenza 
la probabilità di avere erro punti a! secondo colpo", os- 
sia !a frazione S , deve aggiungersi tutta intera al va- 
lore della prima. V aumento non deve importare 
~ t della eerte\\a, ma sibbene della probabilità che vi 
ha di tirare il secondo colpo, cioè della probabilità di 
non avere nove punti al primo. Ora questa probabilità. 

Tale -j ossia ~: dunque - di ~ , ossia -j X - >og . 

4» 1 io , 

sia "jT^ 1 oss ' a ti' e c '° c ^ e ^' ve aggiungersi alla 
prima probabilità semplice, onde avere la desiderata 
probabilità composta: la quale però trovasi infine egua- 

le a S( . 

li. L'uso de' simboli algebrici fornisce una regola 
generale ed assai semplice che può servire dì scorta per 

tutte le ipotesi dello stesso genere. Sia la probabili- 

ti semplice del primo evento , e sia 5. la probabilità 

pur semplice del secondo (d)\\i probabilità composta di 



( d ) E' noto abbastanza che qualsiasi frazione da- 
ta , e per conseguenza ogni dato grado di probabilità, può 
esprimersi per V unità divisa dà una quantità indetermi- 
nata , come M, m ec. 
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avere l'ano o l'alrro in casi distinti, sari, secondo ciò che si è 

. i ; m — i i ■ 

detto poc'anzi, — -+- -- X — , ossia , ridu. 

cendo le due : frazioni ad una sola, la probabilità coiti- 

m -+- M — I 
posta sarà ■ 



Mm ' * *. 

_ Mm ■— Mm j- m -+- M — i 
— Mm ' ' '.' 

( M — i ) x ( m — i ) . 

~ 1 Mot 

cioè eguale all'unità meno il prodotto de" complemen- 
ti (fi) delle due probabilità o frazioni date jj f « ,. 

vale - a - dire, meno il prodotto delle due frazioni 
M — i ro — i 

— M ~ , Muntolo tutti gf meo,- 

tri analoghi a quello che abbiamo qui esaminato, si 
orcerrì i! valore della ceteata probabilità composta , 
moltiplicando tra loro i compiantati dslle due probabi- 
lità semplici date , e sottrando il prodotto laro dall' u- 
Iiìià ■ o'sia , in altri termini, la probabilità composti 
sarà rappresentata dal complemento dA prodotto che 
risulta dal moltiplicare tra loro i complementi (ielle due 
probabiitlà semplici. 

Li regola medesima SÌ estende del pari a! caso dì 
tre, quattro e quante vogliansi probabilità semplici 
che concorrano ne 11' indicato modo a formarne una 
composta» , 

ij. (n questa seconda ipotesi ò manifesto i, che il 
valore della probabilità composta supera ìe cripte quello 
di ciascuna delle componenti: perocché la frazione 

tn -f- M — ' i , j ir j 

_ ■ e sempre maggiore delie due 

Mm 



f e ) S" intendi per complemento dì una frazione , 
quel che le manca per piagnere al valore dell' unità. 
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~ . . prese sepi ratamente (/)• t* £' evidente die, 

■ebbene in questo caso la probabilità cresca eoi compar- 
sene diverte in una , non può giungere perù inai ad e- 
gnauliate il valore della cerreta. Questa ha per espressio- 
ne i' unità , come abbiamo di già avvertito, c il valore 

m -h M — I 
della fazione ■ — - e sempre ni 'ore di t. 

Mra 

( s )• 

14. Se le date probabilità semplici siippon'jjnsi tut- 
te eguali fra loro, ij può esprimere la pm&alltìtà com- 

Cosl nel caso P di .due probabilità semplici dj;e 



(f) Poiché , per ipotesi, nessun* delle probabilità 
I I 

iite eri. • — ec. uguaglia la certezza, (e quantità 

M, m co saranno ciascuna maggiori dell' unità : e sarà 
in conseguenza sempre positivo il valore di M — 1 , 
m ■ — 1 , eo Quindi le frazioni * . . 

m -f- M — 1 

no ciascuna minori dell.i frazione — > — * 

Mm 

(g) Essendo ciascuna delle quantità M, ni ec. 
maggiori dell'uniti}, si sostituisca l X il It'Ofi" 

della, prima , I — t— # il /uo^o ifei/a seconda ec. 

m -h M — 1 

frazione • — g ■ diverrà cosi 

I H- y + I + X— I jk _|_ X .r l - I 



in <»i (7 numeraiore i manifestamente pià piccolo del 
^nominatore, e il vaiar della qualx flette in conse- 
guen\a minore di 1. 
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gola stabilita poc' anzi ( numero it. ) , sarebbe 
= I ( M — i ) X ( m — i ) oss . a 
Mm 



per la supposta eguagliane di M ed m , ad essere 
M-— (M— O- m- — (m — i)\ 

— ■ ossia = — — 

M' m' 
Similmente, essendo date tre ptobabilìtà sem- 



plici , eguali ciascuna ad — sarà 



M — i)x(M — i)x(M — i) 
M> 

( M - i. y 



il prodotto de' loro complementi : 
W 

e in conseguenza il valore della probabilità compositi 
die debb' essere uguale ai complemento dui prodotto 
stesso , riuscirà . 

— _ ( m — i ) ] _ y 3 c m — i y 

E generalmente, se Ma n i! numero delle date 
probabilità semplici, del valore ciascuna di , sari il 
valore della composta di tutte eguale alla frazione 
M" — ( M — I )" 
M* 

ir. Pir mostrare con qualche applicazione l'usa 
di questa formala, immaginiamoci una partita di giuo- 
co, .in cui Paolo vinca, se una moneta, gitraU .n ai- 
to senz' arte, si volge, cadendo sul suolo, dalla pa' ■ 

della testa o al primo o al secondo o al teno a 

al decimo colpo, e vinca Pietro, se la moneta sressa 
ti volge ne' dieci colpi consecutivi sempre dalla parte 
dell'arme. E sia proposto da determinare in qua) rap- 
porto esser debbano le somme azzardate dall' uno e 
G i 



lai APPENDICE I. ""' 

dall'altro giuocatore, affinchò il vantaggio sia eguale 
per entrambi. 

Li probabilità d' aver tetta piuttosto che arme in 
' t 
ciascun colpo particolare vale — ; poiché sì suppone 

che ognuna delle due facci t della moneta possa con 
pari facilità volgersi sii' insù. In conseguenza la proba- 
bili/A d'aver reità in qualcuno de' dicci colpi, risulterà 
dalla comp osi\ionc di dieci probabilità , eguali ciascuna 
■ I 

ad — . Basterà dunque , nell" espression generale del 
numero precedente , sostituire l. in luogo di M e io. 

10 luogo di n: e la probabilità compaia cercata, cioè 
ìa probabilità dell'evento fivanvole a P.iolo, si troverà 

__ .2 ! ° — ( i — i r- — i 1013 

. 2" ' 2" ioz4 ' 

11 complemento di questa, cioì: , sarà la probabi- 

10:4 

lità dell'evento favorevole a Pietro. 

Pertanto , attenendosi al piincìpio comuneirtence 
adottato secondo cui si reputa giusto il contratto 
quando i valori assoluti sperati sono in ragion reci- 
proca dell* rispettive prabab'itirì { nota e ), dovrà Paolo 
esporre una somma 101 j volte maggiore di quella che 
esponi Pietro ( h ). 



{ h ) V Autore dell'articolo Croix et Pile ^/'En- 
ciclopedia computa assai altrimenti le somme che- espor 
debbono Paolo e Pteir 0 .. lra l e avtU \ supponendo che 
,1 gtuoco abbia,! 'suo ter mìne a} ieeì? , 0 co!p0 , , ui Uh ee 
egli ,1 rapporto di 10. ad Ecco il ragion u».-rtto a cui 
questo celebre Geometra appoggia il no e l^lo. I casi 
^oMibiìl, due, ,ono ir. ;„ tatto, poiché .h testa pub 
mostrarsi o al primo o a l secondo o al ferro.... o al de- 
cimo colpo [che ÌA catì ), 0 non -nomarsi in nessu- . 
no ( che da l undec,m 0 ). / pr ; m ; ,„. sono a f avotc 
di Paolo, l'ultimo solo a favore di Pietro- le probabilità 
rispettive , 0 „o dunque in ragione -di à ~ , ostia di 
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Terra Ipotesi. 



la probabilità: semplice di ciascuno de' 
due avvenimenti, debbasi determinare quanto sia prò- 
babile che l'uno o 1* altro od entrambi abbian luogo ni 
una data circostanza. 

~ -y 

ié. ad i. ; enei rapporto medesimo debbon esseri in con- 
seguenza le somme espusi? dall'uno e dal'' altro. 

Non ti troverà difficoltà a scoprire l'inganno di que- 
sta pretesa dimostrazione, se si rifletta che gli 11. casi 
anzidetti , lungi dall' eiier tutti egualmente possibili 
( quali ti suppone tacitamente i Autore ), sono an\i ine- 
gualmente tacili ad avverarsi. Avuto riguardo a siffatta 
ineguaglianza, la probabilità che sì mostri la testa al pri- 
mo colpo , vale ~ i la probabilità che si mostri al te. 
condo, dipendendo dalla supposizione che non si sia mo- 
I 

strata al primo , non vale che ~ ■ l* probabilità che si 



mostri al terzo, non vale per la stessa ragione che ~£ ; e 
infine la probabilità che si mostri al decimo, non vàie 

i i 
the E del valore di ~~ è pure la probabilità che 



si mostri l 1 arme al de 


:ìmo colpo , dipendendo questo e- 


vento dalla ipotesi che 






precedenti. Sicché ta regola di de- 




li col dividere il numero de casi 




di tulli i tasi passibili , non ha. 


qui luogo, se prima c< 


m qualche opportuna preparazioni 


non si riducano i casi 


tutti ad avere egual grado di fa- 


cilità { V<di sopra nn 


. 7. e 8. ) : riduzione dì cut si 


tien conto nella nostri 


1 forinola , e dalla quale ti pre- 


scinde affatto nella 


maniera di computo che prescrive 



l'Autore del citato articolo* 

L" importanza dell' accennata differenza di facilità 
negli 11. r casi divisati dall'Autore si manifesta ancor più 
chiaramente , qualora si suppongano , in vece di a , //■ 
gìuocatori , ti primo de' quali debba vincere , monta. illusi 
G 4 
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Esprimiamo per Jjj h próbabilit} semplice del prì- 

mo avvenimento, per — quella de! secondo. Il numero 
de'casi in cui bau luogo entrambi .'gli avvenimenti, 
sarà espresso dal prodotto j x I : il numero di quelli 
ove ha luogo il solo primo avvenimento , sa ,i- 

= I X ( M I ): il numero di quelli ov e ha 

luogo solo il secondo avvenimento, sarà — , v 
( ta — I ) : finalmente il numero de' casi ,~e non 
han luogo nè l'uno nè l'altro avvenimento verrà rap 
rinomo dalla quanti,* ( M — , ) X ( m — I ). 

Quindi, dolendosi li tettata protrila! cvmfo.u 
rapprcaenta,. con no. fra.ionc di cui aia nnme/atort 
la it,mma de casi favorevoli , e denominatore la so mmo 
de casi tutti, riuecirà eaaa unitale alla nummi • . 
■ -j- lM-,)+ (m _' , ) 

1 " + "» ( « M J ~ ') -t- (m — I) H- (M — I)""(^TT) 
_ ___ . D'onde è agevole conciiiuds- 

re che il valore della probabilità composta. ' è rsppre 
seutato in questa terza ipotesi cUla forinola stessa che. 
lo rappresentava nella seconda ( num. t%. ), 

E qui pure, se sia ciascuna delle date' probabilità 
icmpiiù eguale ad £ , e siano i B numero n , sarà Ì[ 

valore della compatta di tutte ■ — ^ -— (M — i) a 
iy. Si può con questa forinola determinare, per 



la testa al primo colpo , il secondo mostrandoti essa. 

ai secondo ,7 decimo mostrandoti essa „/ decimo, 

e l uudccimo non mostrandosi essa in nessuno de" io- 
tolpi. Chiunque j' avvede tatto che la facilità ài vìncere 
va scemando dal primo giuocatore a! decimo, e non è 
tifale che pe due ultimi, per ciascun de quali è d'uopo 
che siasi la moneta rivolta consecutivamente dalla 
parte dell arine ne primi nove colpi. 
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camion d' esempio, ia probabilità che v'ha (l'avete al. 

in cui il numero de le nere sta a quallo dulie bianche 
come ). a 7< , e la seconda da un' altr' urna, in cui le 
nere sono alle bianche nel rapporto di a f.. Le due 

probabilità semplici sono in tal caso |j e ~ . Con- 
verrà pertanto porre— in luogo di M, e — in luogo 
di m nella espressici! generale; la (piale diviene cosi 



H — — I 

. 3 z — Ì5 



< ; ed ìndie 



■ 3 2 

la richiesta probabilità composta equivale precisamente 
al dubbio. 

iS. Col soccorso della forinola stessa si ha pure il 
valor probabile di una somma che uno debba esigete 
dopo otto anni, a condizione che di due persone l la 
prima delle quali abbia II anni d'età, la seconda 
li. ) una almeno si trovi in vita all'epoca prefissa. 

La probabilità di vivere 8. anni è prossimamente 

per la prima d'i queste persone — , per la seconda 
8 

rr- { ì )• La probabilità composta che viva S. 
9 

anni una almeno delle due, varrà in conseguenza 

— , ossia , e p tt questa fra- 

9 1J >Si 

8 "4 

zìone sarà d'unpo moltiplicate (a somma sperata, onde 
determinarne il valor probabile. ( nota e ) 

if. Se le persone, d'una almeno delle quali 4 



( i ) Vedi , Buffon Probabilitc's de la durc'e de la 
■vie &c. 
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saria la soprawii 
, siano mite de 




iia, affinchè abbia luogo J" c - 
età mt desi ma; si può tar uso, 



per esprimere la probabilità composta dell'evento stesso' 

M» ( M — t )" ' 

della forinola più compendiosa - 

Per esempio, trattandosi di tei. fanciulli appena nati, 
per ciascuno de* quali- la probabilità di giugnere agli 

8. anni è circa — , la probabilità che viva fino a quel 
termine uno almeno di essi , noverassi eguale a 
■ Perocchi in tale sopposizionc troverassi . . 



jo- Supponiamo ora die v'.bbiano due dadi, nel 
primo de' quali tre faccie sian nere e tre bianche , nel 
secondo sian nere dite e bianche quattro : c supponiamo 
pure che , ara ndoli gettati entrambi , ci si dica essere le l'accie 
volte all' insù dall'uno e dall'altro di uno stesso colore. 
Quale probabilità avremo che siano bianche tutte e due? 

1,1 probabili' A che sia bianca la taccia presentata dal 

primo dado è = -| : la probabilità che eia bianca quel. 

la che presenta il secondo, equivale | -, Ma e evi- 
dente che non si ponno in questa circoitania ai'giugne- 
tc i' una all' altra per vìa di semplice addizioni la'due 
probabilità semplici date: giacche, unite per tal modo, 

esse foni irebbero, una probabilità composta 

3 + 4 i . ■ 

= = -r , ciac maggiore della i-ertela , 

6 6 

la quale è in-rariabilmente — |. Una con siderazione 
assai obvia ci condurrà a scoprire il vero rapporto del- 
la probabilità che cerchiamo, alla tene\\a anzidetta. - 



M° — ( M — i y 
' M° 



3"' — I IOI3 

2" ~ IO44' 



Quarta Ipotesi. 
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Poiché il colore nelle due ficcie è lo Stesso, è in- 
dubitato che o se no bi^n^he eri tra robe ° entrambe ne- 
re : c la piobabiiuà clic sian bianche entrambe, stari 
alla certe\\a, come il numero da' casi in cui. ponno 
combinai:-! le faccie banche di un dado colle bianche 
dell' altro, al numero de" casi in cui ponno combinarsi 
e le bianche colli! bianca* e le nere colle nere, li nume, 
ro delle combinazioni .delle faccie bianche è — 3 X 2, 
potendo ciascuna fatela bianca del primo dado combi- 
nai con Ciascuna pur bianca del secondo; il numero 
delle combina oni delle l'accie nere è, per la stessa ra. 
gione , = 5 X 4. Dunque il numero delle combina- 
zioni favorevoli saia al numero delle combinazioni fa- 
vorevoli c sfavorevoli unite insieme, come 3 X 2 a 
3 X i -H 3 X 4. ossia come 6. a 18.. La ptobabili- 

ti cercata sarà dunque ~ ossia — . 

IT 

il, In generale, se siano « ' — ' 1* due date 
JVI iu 

probabilità semplici , cioè se la frazione -jj esprima il 

rapporto del numero delle faccie bì-nche a quello delle 

faccie tutte nei primo dado, la frazione — esprima 

il rapporto stesso nel secondo ; M | rappresenterà 

il numero delle faccie nere de! primo d.ido , m — [ 
quello delle faccie aere del secondo Qaindi il prodotto 
J X l , ossia i. sarà il numero de' cj-ìi ove si combi- 
nan tra loro le faccie bianche de' due dadi ; e 
(M l)x(ro l) saià il numero de* ca- 

si ove si combin.m tra loro le nere. Per conseguenza la 
probabilità die le due faccie dì uno Messo colore ma 

bianche, verrà rappresentata dalla forinola 

■1 

z-z ; ~- , cioè da una 

l+(M — l)x(m — 1) 

fratone che abbia per numeratore il prodotto di numera- 
tori delle due frazioni o probabilità date , pere denomina- 
tore questo stesso prodotto pii il prodotto dell' eccesso 

di ciascun denominatore sopia il corrispondente 

tute nelle medesime fratoni date. 



Digiiizcd by Google 



iol APPENDICE]. 

ti forinola e (a regola s" applican del par i 3 tre 
a quattro ec. probabilità semplici. E quando ciascun» di 

cs.e suppongasi eguale «Ig .e sia « il ]oro nume- 
ro, la composta avrà per espressione . 1 

31. A questa quarta ipotesi convicn mente quella 
di 'due o più testimoni elle s'accordino a deporre 
contimporaucameiue in ravore di una stessa as?erzio. 
ne : c date le probabilità ampli:, risultanti dalla dec'o- 
suione patibolare di ciascuno, è d'uopo ricorrere al 
principio accennato, per determinare la probabilità 
compatta che risulia dalla Ipro unione. Cosi c-senrfo 
due le testimoniane concordi, e valendo la probabilità 

della prima - , la probabilità della seconda J, \ cs . 
si ove ponno enrrambe concorrere a favor deila verità 
saranno espressi da 9 X 7 , e i casi ove ponno en.' 
rrambe combinarsi a favore della frl t ii* , il «ranno da 
C IO — ■ 9 ) X(8 — 7 ). laonde la probabilità 

il entrambe le testimonianze varrà 

9 X 7 __ 63 ' ' 

? x ? C. ìo 9 ) X (8 — 7 ) ~ 6V Va " 
Iure che *• ottiene pur anco , sostituendo nella formo- 

la superiore — ad M,e — a d m , 

jj. Dalla formola con cui afebìam dimostrato do- 
versi calcolare la probabilnà composta nel senso di 
questa quarta ipocesi, discendono spontaneamente alcu 
ne conseguenze degne di' osservazione. E 

h Se ad una testimonianza del valore se ne ag. 



giunga un' altra concotde - di valor 

ossia della ssntice-rte^a , la probabilità tampona 
trambe sari : -- ' " 



: di ~ 



:chè , e 



Q^iTtaV- 2 '"'' ' n : bc . ( . ro t. i ?.v- 

1 -f- ( M - i)x(oi-j) «sji-f-(M-i)xi, 



Digiiizcd b/Coogl 



APPENDICE. I. Ie , 

cioè ^ M ; e per conseguenza £j ( ossia ia probabili- 
ti amplia della prima testi manìanza ) . . . . 

•« .'-KM-óx (■.-,) • ctc 4 " • 

valore della composta { k ). 



( k ) Il Cli A.itors della Dissertazione sui compu- 
ta dell'errar. probabile te aggiunta al Compendio di Fi- • 
sica d'Atvvood, stampato in Pavia nel zjti , sembra es- 
tere di contrario avviso. Egli afferai* ( Pagg. ns. - $. _| 
clic, concorrendo dieci ìndìzj da ciascun de' quali in par- 
ticolare si rilevasse due volle più probabile l" innocenza 
che la reità à' un accusato , la probabilità dell' innocen- 
IOI4 

\a riuscirebbe eguale a • — , cioè sarebbe presso citi- 

,9049 

quanta »ette volte più probabile la reità che 1" innocenza 
dell - inquisito A. prova della quale proposizione si alle' 
ga un canone dell'Analisi della Sorte che dà per misura 
della probabilità risultante da un certo numero di indly 
di. egit, il valore, il valore di un indieio solo elevato ad 
una podestà pari al numero det;Ii indizj stessi : cioè, 

nel nostro caso, la frazione ^~ ) • c ^ e torna appunto a 

IOI4 

59049 ' 

Ma il canone citato riguarda, per quanto a noi 
pare, un ipotesi essenzialmente diversa da quella che 
fui esaminiamo. Esso si riferisce al caso in cui, presen- 
tandosi per esempio dieci lettirnonj , pronti a deporre 
intorno ad un fatto, ed essendo la probabilità che ciascu- 
no dica , V'irò eguale a ~ , si cerchi quanto sia probabi- 
le the tutti si accollino a d'ire la verità. E allora è e- 
vidsnt ■ che tra le combina\ionì sfavorevoli bisogna cor». 
puiar tutte quelle ove i testimonj sono tra. loro discordi ; 
con-.binayoni dalle quali si dee prescindere affano , qua- 
lora, come nella nostra ipotesi, e già certa la concordia 
di' iestunoaj s tetti. 
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i 

t, Se colla stessa testimonianza ne con- 
corra un'altra U cui probabilità taglia — , la probabilità 
composta, rimarrà precisamente eguale alla sola prima 
— . DifEittì si avrà in caie supposizione ai = 1 , 
tn 1 = 1, e la 



. ( M — l ) < O — 0 M 



// giusto nitore della probabilità composta, nel ca- 
io di questa nata , si tìcavtti dalla forinola • • . • • 



I + ( H I 1 

n. Aerassi pei tal modo la probabilità anzidetta . . 

— , ,. — , 1015' 

( 1 ) s Gravcsanìe dulia cui Introdurne alla Fi- 
losofu abbiam tratto il fondo ài questa Appendici , e 
V Amore dell' articolo Prùb^bilité dell' Enciclopedia cal- 
colano il valore delle testimonianze conformi in guisa 
che contraddice alla secondai! alla ter^a dette, conseguen- 
te dedotte dalla nostra forinola- Si rappresentan eglino I 
la certezza a foggia, di uno spa\io che la mente debba 
trascorrere. Il primo testimonio la trasporta , secondo lo- 
ro , per un tratto chi "sta al cammino totale come la 
probabilità fornita dal testimonio, stesso alla certezza ; un 
sreondo testimonio, aggiunto al primo , le fa varcare fi- 
na porzione dello spa\io residuo , proporzionale essa 
pure alla probabilità die gli compete; e cosi un ier\o , 
un quarto ec. all' infinito. Kc v ha dubbio che una se- 
conda testìnionianip dì valore uguale a ~~o anche minore 
aggio gnerebbe , per tal modo, peso alla prima i poiché 
verrebbe ad aversi per probabilità composra , la prima 
più il compie menta di questa moltiplicato per la secoa~ 
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j, Se delle due fruibilità semplici ~ ' — la se- 
i 

conda vaglia meno di ~ , ia probabilità compatta d' entram- 
be sarà minore della semplice prima — . Perchè allora 
avrassi m j> 2 , ( m - l) > I ,e conseguentemente ^ . 



I -f-(M - i)xi ' i -h (M-i)x(m - i )* 

4 Qualunque sia il numero e il valore deile proba- 
bili* À semplici, combinate tra loro a norma di' questa 
quarta ipotesi, la probabilità comporta che ne risulta, 
è sempre minore delia terrena. Siano le probabilità 

semplici — i — , 4 tC. Siccome nessuna di loro e- 
M m N 

guaglia per se sola la cenema , le quantità M, m, N, 
ec. saranno ciascuna maggiore dell' unità : però dell' 
della probabilità compatta ...... 



i + (M-i),x(m — i ) x ( N — i) xec. 

non ,atà mai nullo nessuno de' fattori ( M I ) , 

( m — I ) ec. ; e in conseguenza sari sempre il 
denominatore della frazione maggiore dell' unità. 

34 . Del rimanente nella fcrmola di calcolo poc'an- 
zi presentata ( a Jl. ), si è supposto che la deposi- 
ilone de testimoni concordi si limili alla nuda affer- 
mazione o negazione del farlo. Dove essa si esrenda 
inoltre al deraglio delle circostanze non necessariamente 
connesse col fatto medesimo , il calcolo anzidetto ha 



da ; siccome appunto s' c adoperato nella secondi e ter- 
^a ipotesi. 

L' assurdità di questo risultato basta a rendere più 
che sospetto il computo di 1' Gravesande e deli' Enciclo- 
pedista : computo che d'altronde è dimostrato errando 
ytr le considerazioni dirette sulle quali t'appoggia il uo- 
uro. 
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d'uopo d' essere modificato; e la probabilità componi 
a favore della verità diviene notabilmente maggiore dì 
quella che noi abbiamo determinata. In realtà il computo 
nostro considera come altrettanti essi di concordia de' 
testimoni cosi quelli in cui tutti dicono vero come 
quelli in cui tutti dicono falso. La quaie consideratone 
b giusta, se la testimonianza sia ristretta ad affermare 
o negare semplicemente un dato evento ; ma non I' è 
più, se la deposizione abbracci ancora gli accidenti dell' 
evento stesso. Pc ròcchi quanto è naturale che più per. 
sone s'accordino in riferire le particolarità di un fatto 
veramente accaduto sotto i loro occhi , altrettanto c 
malagevole che si combinino a riferirle nei modo stes- 
so, narrando il Salso: a meno che o non sian esse 
palesemente collegate eoli' avvenimento principale, o 
non i' abbia collusione ira i testimoni Quindi , ftioi 
di questi due supposti , non sono così favorevoli alla 
conformità di pi il deposizioni ì cast della loro fallili 
corno quelli delia loro verità,- e aumentar devesi con- 
seguentemente ,- oltre la misura di sopra accennata, la [ 
probabilità che sian veridici più testimoni cta ' ofo 

Q.ieste riflessioni sembrano giustificare il canone 
della Giurisprudenza criminale, che tiene in conto di 
piena piova la deposizione concorde di due testimoni , 
mentre non attribuisce che un valore assai mediocre 
alla deposizione di un apio. 



Quinta Ipotesi. 



Jf- X ra le maniere di probabilità corrtpotti an- 
noverisi pur quella che risulta dall' autorità di pili te- 
stimoni successivi, cioè di piti testimoni , per le boc- 
che de' qujli si suppone successivamente passata la nar- 
razione, prima che giugnesse a noi. E la regola che 
s'ha a seguire in simili incontri , dipende da' princìpi 
medesimi di cui abbiamo fatto uso uell' ipotesi prete- 
dente ; sebbene i risultati finali riescano assai di ■ 
versi. 

36. Immaginiamoci , per cominciare da un caso 
gemplicissimo, che Pietro ci attesti un ceno avveni- 
mento, non come veduto da se, ma come inteso dalla 
bocca 
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tocca dì Paolo il quale si disse presente all'avvenimen- 
to slesso- Inoltre sia noto d' altronde che la testimo- 
nianza del primo pe' fatti immldiatamentt da te osser. 

vati vale ~ , e che quella del secondo nelle cireq- 

6 ■ ' 

stanze medesime vale ~ • Quale sarà per noi la proba- 

lilità ZeW avvenimento anzidetto? 

E' chiaro die qui ì casi favorevoli al vero 6011 
qiic' soli ove e Pietto e Paolo sono veridici entram- 
bi dal canto' loro: ed è chiaro del pari che riuscirà 
falsa la notizia a noi venuta in tutti i casi, ove man- 
chino di verità a V una 0 1" altra o entrambe le te- 
sti monianze. Sarà quindi la probabilità che cerchiamo, 
alla attera, come il numero delle combinazioni in 
cui ponilo e^sere veridici entrambi i tesrimonj, al nu- 
mero delle combinazioni in cui ponno essere o veridi~ 
ci entrambi o falsi entrambi o falso uno dei due , os- 
sia al numero di tutte le combinazioni possibili. Ma 
1 6 

esprimendo colle frazioni ~ • ~ i valori delle due 
date probabilità semplici , noi abbia 
fra tre racconti di Pietro 
falso , e che uno sia falso C sei veri fra 6ctte raccon- 
ti di Paolo Dunque il numero delle combinazioni tri 
cui possono d.'r vero entrambi , sarà eguale al prodot- 
to dì 2 X 6: e quello delle combinazioni tutte possi, 
bili-, eguale al prodotto di 3 X J : per conseguenza 
la richiesta probabilità composta sarà 

1x6 12 

— — =* — , ossia eguale al prodotto delle 

3X721 
due frizioni che rappresentavano ie date probabilità 
sémplici. 

17- E* agevol cosa applicare lo stessa ragionameli- 
to all' ipotesi di tre , quattro ec. testimoni jozc siicces. 
live: e la probabilità composta che risulta dalla lor 

di due, esaminato poc'anzi. Cosi, essendo le probabili- 
tà particolari delle date testimonianze . , . , ' , . 



II* 
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per la verità dell'avvenimento a cui si riferiscono , «iti 

■ • ' — - . La quale diverrà — — ■ , qualora sia 

Mrn Nn ce. M" 

— — il valore di ciascuna testimonianza , considera. 

ta a p.,rte , e sia » il loro numero. 

}l. Appare da questa forinola che la probabilità 
eompr ta riuscir deve mai sempre , nella ipotesi che e. 
tamii) iamo , minore dì ciascuna delle date probabili là 
semplici i poiihi> il prodorro di più frazioni è sempre 
minore di ciascuna delle frazioni stesse. 

Inoltre , quanto più cresce il numero delle testi- 
monianze intermedie tra la prima e 1' ultima ( rimanen. 
do lo stesso il valor di ciascun» ), tanto minore risul- 
ta la probabilità composta di tutte. Ditfatti U frazione 

~- vai tanto meno quanto i maggiore l'esponente „, 

cioè il numero delle probabilità semplici tra Io» corti- 

jj. Dì qui raccoglie?! che , trattandosi d' avveni- 
menti la memoria de' quali si conservi per via di sem- 
plice tradizione orate , scema la probabilità della loro 
verità quanto più ci allontaniamo dall'epoca degli av. 
venimenti medesimi. Per esempio , se la eonfidciiia 
che merita ciascuno de'testimon} ond' è Composta la 

19 

tatena tradizionale, raglia ~, si troverà che dopo ij.. 
testimonj successivi la probabilità residua deN'avveni. I 
mento si riduce a ralere loltanto ( 2 q ) » 0iì ' > \ 

— circa : «le - a - dire si troveranno pressoché egual- 
mente probabili la negativa e I" affermativa , cioè avrà 
luogo il dubbio propriamente detto ( nota a ). ( m ) 



f m ) Dato il valore — della probabilità the for- 
nisce ciaicun testimonio, s't trova facilmente per mr^o 
de' logaritmi il numero a df testimonj succe*sivi d'.-po 
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40. Quando, invece d'una «ola, !e catene tradi- 
Xionati sian due o più , collaterali tra loro , ma indi- 
pendenti l'uni dall'altra, la probabilità risultante dal con- 
corso di esse s'ottiene per un calcolo analogo a quello 
che abbiam seguito nella quatti Ipotesi. Perocché eia. 
scuna catena particolare può essete riguardata come un 
testimonio nnico di cui I' autorità equivaglia alla pro- 
babilità competente alla catena stessa. Così, supponen- 
do —L. la probabilità residua dopo ciascuna catena 



cut la probabilità residui sarà ridotta ad art valore qua. 

luaqae . Poiché, essendo in questo caso . . . 
m 

S— —3 , si avrà' Log. M" = tog. m; quindi 
va 

n X Log. M = Log. m ; e finalmente . . 

n — Lc 'S m , 
Log. M ' 

Nell'ipotesi di m — 2 ■ il log. di m è prassi- 
mamente — O , 30I ; e i/log. dì M [ quando M 
sia . come dev'esser quivi per necessità del problema, 
■<i,) i pure prossimamente = O, 434 X( M — X ). 
Per conseguenza sarà allora prossimamente- .... 

o, 301 I y o . 301 
n — o r 4J4 ( M — 1 ) M — 1 o , 434 
, M — i\ 7 , 

t Z-.\: l . X - circa; tioe sarà U 

= \ M/ v M ' 10 

numero n de" testimonj successivi ifopo i ?ua/f non re 
mane che la semicctteua , eguale prossimamente a. 

X del quoto iella probabilità! data di un solo tetti- 
lo 

monto , ~ , divìsa pel sue complemento' f Vedi nota e ) 
M 

— ^ — 1 . Che 'e la regota accennata, sen\a iimostr» 
M 

itone, all'artitolo Frobabiliié dell'Enciclopedia. 

H » 
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di un numero » di testimoni, e supponendo n' il 
numero delle catene collaterali c comonenti , s-irà . . . 

-. l'espressione della probabili' 



\ _,_ ( M- — i )"' 

là tui fornisce il concorso di tutte ( V^-di sopra num. 
ji. ). E nel caso trattato poc' ami (, num. j-j. ), ove 

M = — ' (1 = lì , = per conseguenza M" = 2 

l' 9 f i d 



— i-h ( 2 — 1 >- "x ! c,oi 

numero qualunque n' di catene collaterali 
ciascuna del valore di ~ , darà una probabilità compO' 

sta eguale essa pure ad ~ t precisamente come ab- 
biam detto { num. } J- ) accadere nel caso di quanti 
vogliansi testimoni concordi, i' autorità di ciascuno de* 

quali Taglia - ( n ). 



( n ] Al citato articolo Probabilirc dell' Enciclo. 
pedia si afferma che nella specie particolare da noi qui 
proposta facendo n* IO , poltehbcsi scommettere più. 

di mille contro uno per la venti del fatto. Quest' e 
una conseguenza dell' erroneo principio che l'Autore ha 
adottato intorno al computo delle lestimonian\e confor- 
mi , e di cut abbiamo dato un cenno superiormente 
( nota I )■ Disfatti, seconda il principio alluderlo, il 
valore dell' attestazione concorde di dieci persone, va. 

Undo quella, di ciascuna — , riuscirebbe pari alla som* 
ma della progressione 

(~ ) {ÌJ- ( "> )' ■■■( •{ )" 

«roè uguale a , 
ÌO24 
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41. Ma il calcolo segue altre leggi , e presenta un 
risultalo assai diverso. qualora le catene tradizionali 
non siano indipendenti tra di loro, cioè quando 1' una 
rientri nell'altra per guisa elle venga a formarsi di iut, 
te quasi una soia- In questo caso clic molto più comu- 
nemente dell' altro avvenir deve, sembra assai più giù- 
Ito che si riguardi appunto come unica la catena,, 
considerando ciascuno de' successivi anelli carne compu- 
nto di tanti testimoni quante saicbbono nate le catene 
collaterali nella supposizione del ninnerò precedente. 
Vale - a - dire fa d'uopo adoperare nel modo stesso 
onde si adoprerebbe , se un certo aititi ero di teitimonj 
deponesse concordemente d' jvcrc tntcsj il racconto di 
un da:o avvenimento da pari numero di testimonj pur 
concordi, che accettavano d'averlo inteso da pari nu- 
mero di testimoni a ioro anteriori ec. ec. . Laonde, 
ritenendo i sìmboli usati nella iormola antecedente , 
verrebbe ad essere n il numero de' testimoni che com- 
pongono un anello qualunque, — ■ ■■ ■ — ■ . ■ ■— 

p . 1 -+- ( M — 1 )«• 

la probabilità competente a ciascun anello ( Vedi so- 
pra nato. 31 ), e finalmente , , . 



r l+( M-i>'j Ia ™ im Te>iiua al 

amine della canna ( num. }?. ), 

41. In questa formula, come nell'altra proposta 

rima ( num. 40 ) , ÌI valore del denomintore tanto 
/ni cresce, e tanto più scema per con -eterna quello 
del* fratone, ossia della probabilità finale, quanto e. 
maggiore l' esponente n, ossia il numero de' testimoni 
tuccessivi. Ma la diminuzione e assai più rapida nel 
caso di più catane indipendenti che nel caso, dì più 
ca(cne riunite , in una sola ( o ). Gusì «e"' ipotesi di 



{ o ) / leggitori un po' innoltratì nello studio dell' 
Algebra treve<an per se stessi , 1M|J ^ diffìto/tà , la dì- 

rispettivo delle due formale generali che abbiam d-to 
per calcolare la probabilità della tcstiiìioniania tradizio- 
nale : idiierà a tal uopo che sosrhaìtcano "X 

a j 
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„ . io 

m = 7 9 ' n = '3. n =10, o.e p« le „«„ 
indipendenti e' è (rotata la probabilità finale eguale a 
— circa ( n. 40. ) , si tremerebbe per le catene riunite 

eguale a — . ì 

/ ,20 , " Y> • «'« »'S- 

C ■ + ( .-5 - • ) ; 

giore di loo , o co , oco . eoo 
100 , oco , eco , COI 
4j. Rimane ad avvertire che le riflessioni esposte 
al numero J4 eorlo applicabili, come al caso d'i più 
testimoni concordi , cosi a quello di più catene 
tradizionali' che concorrono a favore dello stesso av- 
venimento: la probabilità del quale riesce per ciò 
maggiore di quella che viene additata dal calcilo. 

Ad ogni modo la probabilità decresce sempre , 
come abbiain detto , di mano in mano.: e la sola cir- 
cosiania ove non abbia luogo verun decremento , è 
quella ove suppongasi aver luogo jn ogni anello della 
tatena la intera cenema. 



( Vedi sopra not. g ) in luogo dì M , e svolgano in 
serie i polinomi "fetti dagli esponenti n , n'. Chi non 
e ancora istrutto o questo segno, può sperimentare in 
certe modo la verità di ciò che s'è detto, applicando 
le foratole stesse a diversi casi particolari- Per esempio, 

nelV ipotesi di M =r J • n = 3 , n' = 4 , 
vetri che la probabilità finale riesce, per te catene in. 
dipendenti, eguale a. _ 4 ° 9 - cioè minore il ~ , e 

1 344 1 7 32 
*l contrario per le catene riunite, uguale a » 

«oi maggiore di à. Così ir, altre ipotesi ec. 
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Setta Ipoteti. 

44 Per ultimo «empio di probabilità compatta 
prenoerem quivi ad esanimar quelli che risulta da due 
argomenti probabili tra loro oppotl't ; come sarebbe dal- 
la depostone di due testimoni A , B : V uno de" quali 
affermi e l'altro ai egri i un iaifo stesso, , 

In tale ipocesi è evidente che o A dice il vero • 
B II fjl S o, o viceversa A il falsa = fi il «tra. O^ili al- 
tra supposizione rimane esclusa per la contraddizione de' 
leeùinonj : e non debbono per conseguenza venne in 
conto che le sole combinazioni di questi due generi ; 
le pome come favorevoli alla deposizione di A, le se* 
conde come favorevoli a quella di B. 

Qjind. la probabilità di attenerli il vero, atte- 
nendisi alla deposizione d' uno de' due testimoni , sta 
alla cenema , come il numero delle combinazioni ove 
può accadere eli' egli dica il vero e 1' altro il falso, al 
numero di queste stesse combinazioni più il numero 
di queile ove può accadere ch'egli dica il falso e l'al- 
tro il cero. ■ 

4J. Se h frazione ~ rappresenti la probabilità 
competente all'asserzione di A. cioè esprima il rap. 



mero de' casi in cui dice il vero o il fatto ; sarà espice- 
lo da j — + il numero de' casi in cui dice il falso. E 
•similmente j — - i esprimerà il numero de' casi in cui 

S dice il falso, k la frazione ~ rappresenti il valore 
della probabilità che conviene alla sua deposizione, P^r 
conseguenza, dato che siano opposte le loro testimonian- 

«, ,„ 4 S-L^J)XJ _ 

'ti-OM + d-i)* 1 

4 2 

^ t= — la probAlilìli retidua per 1' asserzione di 

A , (t-4 )m 

( J — i)X4+(i - 4) XI 
g- = — la pniabilìti residua per I" asserzione di B. 
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46. V andamento del calcolo sarebbe lo «tesso in 
altri incontri dì simil genere: ed è agevole formarsi 
un canone generale, applicabile a tutti : D\ti due argo- 
menti probabili e oppum A , B , si moltiplichi ti nu- 
meratore della prima probabilità semplice djta per l'ec- 
cesso del de no mi ni lo re della seconda sopra il suo nume- 
ratore, e si moltiplichi similmente il numeratore della 
second.1 probabilna semplice per l'eccesso del denomina- 
tore della seconda soprj il suo numeratore: il primo di 
questi due prodoiri , diviso per la somma d'entrambi, 
esprimerà la probab:Iira residua dell' argomento A, ejt' 
secando prodotto divìso pure per la somma d' entrambi 
esprim-rA la probabilità residui dell' argomento B. j 

Volendo tradurre in linguaggio algebrico questa re- 
gola , ti farà , come nelle ipotesi precedenti , ~ — 

alla probabilità semplice del primo argomento, •»< ~' 
alla probabilità pur semplice del secondo: ed arrossi 
m — 1 . , „ 

-■7 — per espressione della probabilità re- 

M - 1 -f~ m - I 

■A * 1 ■ M — ' 
siiua del primo , — — — — — per espres- 

M ~ 1 -T- m — 1 r 

sione della probabilità residua del secondo ( p ). 
47 Segue da questa furinola : 

li Che la probabilità <T un argomento qualun- 
que scema per 1" opposizione di un altro, se la proba- 
bilità ~ di esso raglia più di ~. D. riatti, essendo in 



( p ) N.-IP Appendice sulla Probabilità . aggiunta 
all' edi\ion precederne di questi Logica , s era ciltolato 
altrimenti il va/ore dell.: probabilità residua d' un argo- 
mento opposto ad un altro. N'i crediamo inalile mostrar 
quivi direttamele l'inganno d'I ragliamento tu cui ap- 
poggiasi quel calcolo , del quale ci basta- aver fatto un 
eenno solo. 
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tale ipotesi m < ti potrà sostituire ad m la 

quantità i — x : ilu rro alla quale sostituzione, 1» for- 
ni — I 



I 



M — i -f- i — x — i M — x 

le in conseguenza" meno della j^, 

i. Li probabilità ^ d'un argomento qualunque cre- 
sce per 1' oppostone d'un' altra ~ , se questa vaglia 

meno di Perocché all.ira , ponendo i -J- a: in 

luogo di m , riuscirà il valore della probabili!* resìdua 

del primo argomento — — ~ , - 

M — i ro — i 

4 "•" x 

\l x 

j. La probabili!'' "^j non scema ne cresce per l'op- 

posìyone d'un' altra ~ che vaglia precisamente ~ 1 
giacché il caso di ili = 2 riduce la formola. , 



valere appunto 



M — i -h m — i rr M 

4?. Djlla t'orinola stessa raccogliesi ancora che una 
probabilità qualunque ^ riducesi, per l'opposizione d'un* 

altra ~, al valore medesimo cui acquisterebbe , <e co- 
spirasse con essa nel senso della quarta ipotesi una pro- 
ni — I 

labilità eguale ad — — , cioè eguale al compltmtrt* 

m 

lo di ~ f nota e }■ In Liti componendo , secondo la 
regola prescritta ( n. ji. ) le due probabilità semplici 
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«i ha per espressione della ipmpost» 

( ™ -^i J x 1 

(o-Oxi+(M-j)x(«-(«-i)), 

ostia — — — — ; clic c parimenti l 'espres. 

O, I M I 

1 

sione della probabilità residua , dove alla oppongasi 
U~ (n.46!). 

; 4y- Questa identità di risultati nelle due divisate 
ipotesi serve a neon ter mare ie tre conseguenze dedutte 
poc'anzi ( n, 47 )■ Perocché essa dà tosto a cedere 

I. Che , come una probabilità qualunque «esce , 

cospirandone «eco un' altra maggiore di ~ ( num. ji. ), 
crescer deve altresì pec J" oppotiiione di una minore di 

*■ Che, come una probabilità qualunque scema, 
totpir.ìndva e seco un" altra minute dì ™ ( ibìd/ 2. ), 
_ scemar deve dei pari per I" oppesi\ione di una raaggioi di 



j. Infine che , come una probabilità data non ri- 
ceve nò vantaggio nè danno ddl comono di un' altra 

eguale, a — ( ibid. j. ) , cosi non. ne riceverà neppure 
dalla sua opposizione.. , 

SO. Qujli che siano poi i valori assoluti delle pro- 
ba bi' iti -ì , ™ dì due opposti argomenti^, B, è e»ì* 
M m 

dente 

i. Che se sìa -5 > i i saranno anche m > M , 
M m 

edm 1 > M — 1. Per conseguenza »' avrà 

sempre in tale ipotesi • 
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M — "i rr. — i'M — i-t-m — i ' 

Cioè , traducendo in linguaggio ordinario le frasi 
Algebriche : dati due argomenti inegualmente probabili 

ed opponi A, B, tara tempre maggiore dì *" la proba- 
i 

bilitì resìdua del p'tà probabile, e minore di ~ la prò. 
babilità residua del meno probabile: e sarà uguale pre- 
fisamente ad — la probabilità residua di ciascuno di lo- 
ro, te siano uguali le probabilità assolute d' entrambi. 

Si può enunciare altrimenti questo teorema, di- 
cendo : che pmte a confronto tra loro due proposizioni 
contradditorie , sostenute ciascuna dal no canto da un 
argomento probabile - quella riesce verisimile ( naia a ) 
per cui stava la probabilità maggiore, inverisimìU quel*' 
la per cui eia la minore probabilità, e riescono dubbie 
luna e i altra , se erano uguali le probabilità da en- 
trambi t lati. 

ri- Nelle quistioni agitate un tempo sulla cosi 
detta materia dei probabile , non sembra che la più par- 
te degli Scrittoti abbia avuto' abbssianza presenti i 
principi sposti qui sopra Altrimenti, sarebbe difficile 
comprendere coma dando al vocabolo probabile il va- 



/ 



«4 APPENDICE 2. 

Jot= ch^ gli li dà .olg.rm.TO (.ni» m- ) , siasi di. 

stessa probàbile , rimanga tj!e malgrado i' opposi^iane 
di altra ;>ià probabile della prima. 

;l. invece di essere due soli gli argomenti op- 
posti, ciascuna deilc due proposizioni contradditorie ne 
abbia parecchi in suo favore , il computo della proba- 
bilità residua richiede che si combinino insieme e f la 
tegola di calcolo adattata alla presente ipotesi e il me- 
todo prescritto per f ipotesi quarta. 

Cii) può cseguiisi , raccogliendo dapprima in una 
sola, ' msta le riirmole de' numeri ji ce, le diverse 
probabilità cospiranti a vantaggio di ciascuna asserir- 
ne , e poscia mettendo a confronto, come s'È fatto qui 
sopra ^ n. 46, ) le dje probabilità fiuti per tal modo 
ottenute Si può anche, qualora il numero degli argo- 
menti sia lo stesso da ciascun lato , determinare prima 
Jj piobabttità resìdua, per ciascun binario di argomenti 
opposti, e raccoglier dopo in una sola tutte le proba- 
bìliti residue a favore di una asserzione , trovate in 
tal guisa. Il risultato ultimo sarà il medesimo, qual- 
unque prendasi di queste due vie E sari il medesimo 
ancora , se nel cercare la probabilità residua di mia del- 
le due asserzioni , invece delle probabilità che stanno 
per Inserzione opposta, si pongano i loro complimen- 
ti, e si coiisidcrnio quiili altrettante probabilità cospi- 
ranti, secondo 1" insegnamento del num 4S. 

jj. Urinile apparisca assai chiaro dalle cose finora 
dette, giova no'n ostante avvenir quivi espressamente che 

tesi , suppongono le due asserzioni opposte per guisa, 

tempo, ma inoltre la falsità dell'una importi necessaria- 
mente la verità dell'alita, e non pulsano quindi esser 
false entrambe insieme Siffatta condizione ha luogo 
nelle proposizioni contraddirò ie ( ove 1' una afferma 
quello stesso «che 1' altra nega ) , e può aver luo- 
go sovente in altte specie di proposizioni ancora, mer- 
cé le circolarne particolari in cui sono pronunciare. Di 
quest' ultimo genere sarebbero le asserzioni contrarie di 
due testimoni , 1' un de' quali dicesse ritta l'altro bian- 
ca una pallonola estratta da un'urna, in cut fosse certo 
d'altronde non tiovatsi che pallottole d'un decolori an- 
zidetti ; poiché non saprebbe tuia qualunque delle due 
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asserzioni esser fatta senza 


che fosse vera l' asserzione 


contraria- 




(+ . Ma , se sono frcqi 


lenti i casi ove due proposi- 






ni: vere nè false eiiKJii.be 


a un temi o , è forse più co- 


inune ancora i! caso ov' ea 


se . senu poter essere vere 


entrambe , ponti' essere pt 


rò false entrambe insieme. 


Vaglia per ( tutti ]" esempio 


the or passiamo a proporre , 


c dì cui sarà facile turni 


arsi idea precisa dei metodo 


generile adattato ad altri i 


nconirì dell' indole stessa. 


jf. Supponiamo che ci 


i due persone A , B, presen. 


ti entrambe all' estrazione 


de' numeri del Loao , una 


affermi che il numero j+. 


fu il prato estratto, Y aitra 


che fu il }4- Supponiamo 


inoltre che la probabilità me- 


dia della asserzione di A, t 


:onsidcrata per se sola, corri. 



sponda ad ^ , e ad — la probabilità pur media. 
dell' asserzione isolata di B. E cerchiai qujl sia quindi 
ia probabilità residua della asserzione di "A-, quale la 
probabilità residui dell'asserzione di B ? 

Poiché A non può dir vero, se B non dice falso, ìe 
conibinnzioui tutte favorevoli all'asserzione di A «fran- 
ilo espresse , come sopra ( n. 46. ) , dal prodotto 
I X ( ffl — — I ) : e per la ragione medesima saran- 
no espresse dal prodotto I X ( M — ' I ) le combi. 
nazioni tutte favorevoli all'asserzione di B. 

Quanto alle combinazioni sfavorevoli , è evidente 
in primo luo^o che son tali rispetto ad A le combina- 
zioni favorevoli a B, e che il sono similmente! rispetto 
a B le combinazioni favorevoli ad A : siccome appunto 
abbìam veduto accadere nell'ipotesi del citato nutn- 46.. 
Ma non è meno evidente che nella presente ipotesi, po- 
tendo ed A e B dire il falso entrambi insieme, biso- 
gna in secondo luogo computare tra le combinszionì sfa- 
■ vorevali e ad A e a £ tutte quelle nelle quali può que- 
sto accadere, e che sono espresse dal prodotto .... 

( M — 1 ) X ( m — 1 ). 

Sarà dunque nel caso che esaminiamo ..... 



M — i+a- i-f-(M— I ) X C m — 1 ) 

l'espressione della probabilità residua dell'asserzione di 



APPENDICE I. 
M — i 



M — i -h in — i -4- ( M — i ) X ( m — i ) 

1' espressione della probabilnà residua dell' asserzione 
di B . 

fi. Bista paragonare queste espressioni con quelle 
ottenute di sopra ( n. 46 j , per avvedersi bentosto 

che, date le stesse probabilità amplici f — , le prò. 

babilità residue san minori nel caio di due asserzioni 
puramente contràrie die nel caso dì due astersioni con- 

tradditorie. Perocché i numeratori m I , M I 

delle frazioni che rappresentano le probabilità anzidet- 
te, sono gli stessi in entrambe le supposizioni"; e nel 
tuppoito della semplice eontr.irietà , i denominatori 

tanno li gluma dei termine (M 1 ) X ( 1» l), 

che è sempre positivo, essendo tempre unto M quan- 
to m maggiori della unità ( nota g ). 

$7, Mere./ siffatta giunta, tessa di aver luogo nel 
«so- presente I' osservazione fatta più sopra pel caso 
delle proposizioni contradditorie { n 4! ) : ed c d' uo- 
po parimenti modificare in conseguenza i teoremi e- 
«pressi ne' numeri 47. * jo. Cosi 

I. Laddove nel caio delle proposizioni contraddito- 
rie la probabilità residua dì una poteva riuscire talvolta 
pari alfa sua semplice, e talvolta maggiore ( n. 47- U 3-); 
nel caso delle proposizioni contrsrie la probabilità resi- 
dua di una proposizione- è sempre minare della sua 
primiriva probabilità semplice. D> fitti , ponendo I -|~ x 
in luogo idi m , l'espressione deìa probabilità residuo. 
dell' asserzione di A riducesi ad . . 



' luogo or m , t e 
:11' asserzione di 

' _ r -iJr 1 _1_ v . 



M-T-Ri +*-i4-(M-f)x(i+*-i) 

X 

ossia ad . rr ; 1 1 = 



1 

, essendo tempie posi- 
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tivo il binomio M — I . e positivo in conseguenza il 
?alorc di ( M — 1 ) ■ x. 

x. L-ddove di due proporzioni contradditorie li 
più probabile conservava sempic una probabilità reiidan 

maggiore di - ( n- jo- *■ ): all'incontro h probabili- 
tà resìdua della pià probabile fra due proposizioni con- 
trarie ( che supporremo essere quella di A ) è talvolti 

f* , talvota S , c talvolta < di ~ . 

E 1 maggiore di ~ , se sia ( m - i ) - ( M - , ) 

ovvero m — MS» ( M — i) x(m — i) ; 

è eguale ad — se sia m - M = ( M - l) X ( m - l) : 

i finalmente minore di ~ , se sia m — M 

<J(M—l)x(m — I ) . Perocché , se- 
condo questi diversi casi . il denominatore della for- 
inola che rappresenta la probabilità reiidua ( n. 46. ) , 
riesce o mino che doppio, o doppio, o più che doppio 
del numeratore. 

J. Laddove , date due proposizioni contradditorie 

egualmente probabili, riusciva — -Ì la probabilità re- 
sidua di ciascuna ( n. jo. 1. ): all'iucontro la probabi- 
lità reiidua di ognuna dì due proposizioni contrarie ed 

, I 
egualmente probabili riesce sempre minore di ~. Pe- 
rocché riesce sempre nella formota che rappresenta la 
probabilità anzidetta , il denominatore 

M — t -4-ro — i+(M — i)x(m — 1) 
p. 2 X ( m — 1 ) c > 2 x ( M — 1 ). 

fS, Trattandosi di due propostiioni probabili pura- 
mente contrarie, può cercarsi , invece della probabilità 
re,idua d" ognuna di loro , la probabilità che siano vere 
o V una o V altra. Nel qual caso è manifesto che ricor- 
rono i principi stabiliti per [a prima ipotesi ( n. Ij. e 
seguenti )' , e c he quindi la ptobabit'nà dimandata equi- 
vale alla (orami delle probabilità retidut di ciascuna 
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proposizione ( n. i>. ), ossia, in altri ter mi ai , al com- 
pigmento dtlla probabilità della falsità d' entrambe in. 

jy. Se le proposizioni tra lor contrarie fossero , non 
due sole, ma ire o pili ancora, come può talvolta acca- 
dere , il metodo di calcolare ia probabilità resìdua di 
ciascuna sarebbe lo stesso che abbiamo qui divisato. E 
il metodo medesimo s' adatta pure all' iporesi ove , per 
le circostanze de! problema , debba una delle date pro- 
posizioni necessariamente esser vera ; questa particolar 
condizione non eaige altro se non che si ommetta , co. 
me nullo, nella forinola generale il termine clic rap- 
presenta il numero de' casi in cui possono tutte insie- 
me le proposizioni esser falsi. 

Co. Ma delle diverse maniere di probabilità com- 
patta sia dei'o ptr noi abbastanza- Njii tu nostro inten- 
dimento di darne un trattato, ma un saggio solo, affili 
di destare ii> chi legge, il desiderio 'di applicarsi di 
proposito a <]ueita bella parte della Logica, e di prepa- 
i ar*i*i collo studio della lingua, Algebrica : senza cui 
non è possibile nè comprendere nè esprimere i ragio- 
iiamenti complicatissimi de' quali è d' uopo assai spasso 
in siff tta ma teli o, 

Ci Del rimanente, non Ttiolsi dissimulare che 
tutti i calcoli di probabilità composta ricliieggnn sem- 
pre che si abbia espresso in numeri il valore di eia. 
«cuna probabilità semplice : espressione che è agevoli: 
ad ottenere ove ^ricavar sì pn<>a dall' indole stasa dilla, 
cosa , ma che non può determinarsi se non per via di ap- 
prossimazioni più o meno imperfette , ove argomentar 
debbisi da prove turimeehe. E chi, per esempio , sareb. 
be in grado di decidere che all' asserzione di un certo 

testimonio competa la probabilità piuttosto clic l' al- 
le 

tra ? Abbisognerebbe per ciò o una sagacuà supe- ■ 
r'toie affatto all' umana o 1' esperienza di più secoli on te 
riunire tal serie di osservazioni che servir potesse di 
base a ti difficile decisione. 

L'i stesso è da dire deiic prove tratte dalla nnalo- 
gia: la loro forza si sente, ma non sapremmo fm.ire 
con precisione il grado di essa. E le nostre con;;i-tture 
•ono soYsute appoggiate ad uua moltitudine di piccio- 



Digitizcd Oy Google 



APPENDICE I. 



le circostanze , 1' influenzj delle quali non sembra su- 
scettibile di alcuna detcrminata misura. 

dì. Tuttavolta'si avrebbe torto . concludendo da 
ciò 1' inutilità delle regole che la L -gita fornisce per 
calcolare !a probabilità. Anche pe'casi a cui elleno suri 
meno comodamente appliubili , un uomo che le poscg- 
ga , avrà sempre, a co^e pari , assai vantaggio sopra di 
chi non le conosca o non ne. abbia the un senso con- 
fuso : appunto come un Meccanico, assai meglio che 
un inesperto nel calcolo delle forze , ("indicherà degli 
effetri di una macchina alquanto composta, sebbene ne 
1' uno ne l'altro valutar possano con rigorosa precisio- 
ne 1' azione di ciascun pezzo in particolare. Al rischi'", 
d' inganno che lascia talvolta la non piena errila de' 

concio a combinarli., ÌÌ pericoio di tutti gli errori a cui 
espone siffatta mancanza: errori de" quali non puù av- 
vedersi chi lì commette, e di cui non è permesso asse- 
girare un lìmite, come si assegna di quelli che derivar 
possono dalia causa accennata in primo luogo. 1 nostri 
lettori ponno, se loro piaccia, 'farne l'esptimento , pro- 
ponendo ad uomini dì svegliato ingegno , ma nott 
istrutti nel coltolo delle probabilità , qualcuno- tie'pio- 
blemi di q ie»ia Appendice , per esempio quelli che 
riguardano le due ipotesi 4j, tes-imonianza tradizionale, 
esaminate ne' numeri 40. e*4i. Vedranno così a prova 
quanto più spesso e maggiormente nuocer debba all' c- 
sattezza del risultato il direno di metodo, che un abba- 
glio anche enorme nella prima estiminone de' (iati. 
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Versione d' alcuni capitoli dell' operi postuma, del Sig. 
Ab. di CONDILLAC , intitolata La L,ihgua del 
Calcolo. 

Ogni lingua è un metodo analitico , ed ogni mero- 
do analitico è una lingua. Queste due verità, semplici 
cosi come nuove , son dimostrate ; la prima nella mia 
Grammatica i la seconda nella mia Logica : ed ognuno 
ha potuto agevolmente conoscere quanta luce esse spar- 
gano sull'atte di parlare t tuli' arte di ragionare , che 
si riducono per tal modo ad una sola e medesima 
atte. 

Qucst' arte è tanto più perfetta , con quanto mag. 
gior precisione fansi le analisi; e. le analisi recaiui a 
precisione lauto più grande, quanto meglio son tor- 
niate le lingue. 

Le lingue non sono un ammasso d* espressioni 
prese a caso, o delie quali non si vaglia se non per. 
die s'è d'accordo dì velersene. Si l'uso di ciascuna 
parola suppone una convenzione , la contenzione sup- 
pone un motivo d'adottare ciascuna parala : c 1 anale 
già, la quale dà la legge , c sema cui sarebbe impossi- 
bile intendersi, non permette una scelta assoluranjeil- 
le arbitraria. Ma perchè differenti analogie guidano a 
differenti espressioni , noi crediamo di scegliere : ed è 
un inganno. Clic quanto più ci cjediam liberi nella 
scelta, tanto più i; dessi arbitraria, e tanto pili male 
ci accade di scegliere. 

Le prime espressioni del linguaggio d'azione son 
determinate dalia natura, essendo esse una conseguenza del 
modo onde siamo organizzati : e d^te le prime , I* a- 
nalogia forma le altre, arricchisce così questo linguag- 
gio , e poco a poco il rende acconcio a rappresentare 
tutte le nostre idee, di qualunque specie esser pos- 
sano! 

La natura che dà principio a tutto, comincia il 
linguaggio de' suoni articolati, come ha cominciato il 
linguaggio d' azione : e 1" analogia r di cui è incomben- 
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ia compier 1= lingue. In formi bene, qualunque volt* 
contìnua come cominciò la natura- 

Non è i' analogia propriamente che una relazione- 
dì somiglianza: sicché un obbietta stesso può esprimer- 
si di molte maniere, non essendone alcuno clic non 
rassomigli a mole' altri. 

Mi differenti espressioni d'una cosa medesima, 
la rappresentano sotto differenti rapporti : e le vedute 
particolari dell' intendimento, vale - a - dire i rapporti 
particolari sotto cui consideriamo la cosa , decidono 
della set-Ira die convicn fare. Allora I' espressione elet- 
ta è quciU clic chiamasi termini proprio. Fra più ve 
n'ha dunque sempre una che merita la preferenza : e 
tutte le nostre lingue saiebbort del pari ben formate , 

Mj , perchè ci contentiamo di sapere anche solo 
a un di presso ciò che vogliam dire , e perchè ci cu- 
riam meno ancora di sapere quel che dicono gli al- 
tri : ci accade quindi di usare parlando espressioni cho 
appena a un dì presso convengono all' uopo nostro, e 
di permettere che altri impieghi parlando quelle che 
più gli p'aciono, purché abbiano nel suono qualche 
is-smniglianza colle nostre. Sul qti.it proposito noi so- 
gliam essere singolarmente indulgenti gli uni cogli al- 
tri. Tali sono le lingue create dall' trio , del quale i 
Grammatici han fatto un legislatore, e che non è in 
realtà se non la maniera di parlate più comune presso 
un popolo o piuttosto presso una p/tbagHa di cui gi' 
individui non pensan guari a ciò che dicono Dico 
plebaglia; perchè convien porre in questa classe rutti 
coloro die non san dire con precisione quel che dir 
vogliono, comunqu- sian eglino d'altronde persone di 
buon tono a anche Filosofi. 

Quando un popola sceglie male (e analogie , si 
forma una lingua senzj precisone' e scn?a gusto , per- 
chè" deforma t proprf pensieri esprìmendoli per vìa 
d'imnugmi che loro mn rassomigliano o gl' invilisco- 
no. La lingua di questo popolo va formandosi mala- 
menre per la ragione stt-ssa per cni si parla male anche 
una lingua ben tonnata, allorquando non ti coglie l'a- 
nalogia che suggcrirtbbe il termine proprio. 

Ora nelle nostre" lìngue volgari . la scelta delle 
espressioni »' è fatta sovente dietro ad analogie sì de- 
boli, si vaghe, sì disparate, e talvolta con si poco 
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buon gusto , che quasi si cederebbe aUa tcntazion* di 
credette lingue formate a cafo. DifFattt eiasi poco meno 
.che compiuta la lor formazione per opera di barbari 
senta diti triti mento , quando presero a maneggiarle al- 
cuni uomini d'ingegno, a'quali però fu foni parlare 
ito IP e pariavasi dagli altri. In tanto che, se eglino han- 
no pei fc liti naie la lingua, imprimendole il lor proprio 
cari.itere, non han potuto purgarla egualmente da tutti 
■ ih] end' era infetta. 

Quel preteso arbitrio che si crede di ravvisar nel- 
le lingue , ha indotto a pensare erroneamente che 
so le crei come vuole ; e i Grammatici ci danno i ca- 
pricci di onesto come altrettante leggi. Ma quel ch'e- 
glino intitolano capriccio, non è veramente dal canto 
de' popoli che ignoranza, difetto di giudizio e cattivo 
gusto. Perocché qnc' medesimi che scelgon male , non 
scelgon già senza ragione : solamente la ragione che li 
dovrebbe determinare , non s' offre e non può offrirli 
ai loro intendimento Ecco il caso de' barbari che hai) 
formato le lingue moderne. 

La scelta delle parole è arbitrarla! Una tra le con- 
seguenze di questo inganno , è che il gusto non sia 
desso pure se non un mero capriccio; che le bellezze 
dello stile non siano se non bellezze di tonvtn\Ìone ; e 
che da noi soli dipendeva il trovare Peadon superiore a 
Hacihe. Non è meraviglia ch'e, a costo di dare in as- 
surdità , si conceda luogo ali' arbitrio nelle nostre opi- 
nioni , poiché gli si concede nel nostro linguaggio. 

Le lingue son tanto piti imperfette, quanto più 
sembrano arbitrarie: ma badate bene che il sembra a 
meno nell'opere de' buoni scrittori. Allorché un pen- 
siero è ben cipresso, tutto è fondato in ragione, per- 
fino il posio di ciascuna parola. Quindi gli uomini 
d'Ingegno han fatto soli tutto ciò che y'c di buono 
nelle lingue; C quando dico gli uomini d'ingegno, 
non inrendo d'escludere la natura di cui sono i disce- 
poli farcititi. 

L' Algebra e una lingua ben formata , e la è sola, 
perchè niente è arbitrario in essa. L* analogia che non 
si perde giammai, conduce palesemente da un'espres- 
sione ali* altri: nè l'uso ha quivi autorità alcuna. Non 
si tratia, in Algebra, di parlar come gli altri ; fa 
d' aopo-pathre secondo la maggiore analogia, per giù- 
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i lavoro (inetta lingua, han sentito benissimo che U 
semplicità dtiln itile ne costituisce tutta l'eleganza. 
Verità poco nota agli autori delle nostre lingue vol- 
ga"' , 

Poiché I' Algebra e una lingua formata dall' analo- 
gia, 1' analogia-clic t'orma le lingue, t'ormerà pure i 
metodi : o piuttosto il metodo d'invenzione non tari 
altro che l'analogia medesima. 

All'analogia pertanto i ìducevi l'arte dì, ragionare, 
siccome vi si riduce quella di pai laro* e in questo so- 
lo vocabolo ci si mostra la via onde possiamo istruirci 
nelle ecoperrc altrui e farne per noF medesimi, I fan. 
ciulli non apprendono la lingua de' loro padri, se non 
perchè ne fentono di buon'ora I' analogia i e vanno 
naturalmente dietro a questo metodo" die'- meglio assai 
d'ogo* altro è adattato alla loro capacita. Imitiamoli 
noi pure, cercando d" istruirci sulle traccie dell' analo- 
gia : e tutte Jc scienze diverranno facili per noi quan- 
to ponno esserle. Perthì finalmente , l" uomo anche il 
meno disposto in apparenza alio studio dille scienze , 
non è incapace d'imparare le lingue: né una scienza 
trattata a dovere è altro che una lingua ben costrutta. 

Le Matematiche sono una scienza di fi Hit ti indo- 
le, e l'Algebra è la lingua che >i si usa. Vediam dun- 

c siprern tasto come debba essa farci parlare* nell* altro 

Riducendo all'analogìa tutti ì metodi d'istruzione 
e d'invenzione , io pronuncio una verità che, in pra- 
tica, è antica al pari 'del Mondo, e che min e pec 
mia colpa se pare tuttora, in teoria, molto nuova o 
fots' anche molto straordinaria. Se fossimo stati avve- 
rimi abbastanza -onde prencftt sempre la natura pet gui- 

avere imparato nulla. Disa non ha il tizzo de' Filosofi 
che non cessano dì rìmprov-rarcì la nostra ignoranza i' 
nel tempo stesso che ci conducono all' e troie. Avendo 
a fare con lei, ci troviamo in certo modo già istrutti 
«li tutto ciò eh' ella ne insegna. 
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Del calcolo per me ito ddle dita* 

■Ajììn di spiegate la formazion delle lingue, io 
Ilo cominciato dall' osservare il linguaggio d' «zio ne. 
Oia il calcolo pei mezzo delle dita È ìì primo calcoli), 
come il linguaggio d'jlione è il primo linguaggio. Io 
comlnciciò (Juiurjc ddl'esamc dei calcolo pei meno 
delie dita, affi.» di spiegare la furnuzione di rotte le 
Specie di calcpto, 

Stendendo Bocceisiyaincmc le dita d'una mano, 
noi ci rappresentiamo una serie di unità, da uno in- 
fino a cinque; la cjual serie sì stende infino a dieci , 
se stendiamo successivamente le dita d' entrambe le 
mani. Io 'chiamo numerazione questa optrjiion delle 
dita, per cui inizio ci rappicscnriauio una, due , tre 
unità ec. fino a cinque o lino a dici. 

E* facil cosa intendere ebe volendo spignere al di 
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so[>no di distinguere per vi* di nomi i numeri onde 
saranno composte queste serie; e ni con segue ma ì no. 
mi diverranno necessari ai calcolo quanto le dita stes- 
se. Per eljc noi trattienili beo';|osio dell' uso de' nomi 
nel calcalo. 

Nella numerazione , i numeri crescono successiva- 
mente d'una unità , a misura die si stendono ■ succes- 
sivamente le dita. Che , se dopo avere numerato , per 
esempio -, infimi a dieci, raccolgo successivamente le 
dita medesime: i numeri decrescono come cresccvaii 
prima, vaje - a - dire successivamente d'una unità Io 
chiamo questa operszion delle dita denumeraiìont. Mi 
*i permetterà una parola nuova che è necessaria, e a 
cui farò compenso col toglierne via moli' altre inutili, 
E' manifesto che, laddove li numerazione forma i 
numeri , la denumerazione ha forza di disfarli. Queste 
due opcr:zionÌ sono l'opposto l'uni dell'altra, come !• 
stender le dita è l'opposto del r a eccellerle. 
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Queste due operazioni sort semplicissime: eppure 
ad esse riduconsi tucce le specie di calcolo. Si potran- 
no sostituire alle dita altri segni, potransi immaginare 
altri metodi più comodi c più rapidi ; ma, in uitima 
analisi, calcolare non sarà mai aI;ro clic numerare e 
denumerare Piftattl noi irOviam tosio in queste duo 
optiaiioni le quattro, dell'addizione, della sottrazione, 
dcjla moltiplicazione e della divisione. 

successivamente le Unirà una ad una. Ma, come un ian> 
tiullo monta due a due i gradini , dopo averli montati 
uno ad uno, cosi posso'ib, mercè l'abitudine del cal- 
colo , aggiugnere in un tratto due unità a due , a tre 
ec. .e acoprire il numero che ne risulta, nel modo 
stesso in cui l' avrei scoperto aggiugnendo le unità una 
ad una. Siffatta operazione è. in sostanza, .una cosa 
stessa colla numerazione; da cui non e diversa se non 
perche l" una fa ad un riatto solo cÌ6 che fassi 
tuccessivamente dall'altra- Ed ecco in che consista 
1" addizione : non i; dessa che una numerazione rapida 
più della numerazione ordin aria. Numerazione ed ad- 
dizione son' dunque, in» sostanza, la (tessa cosa, co- 
me salire i gradini due a due e salirli uno ad uno, 
non sono, in sostanza, che salire, - '" 

Si dà il nome di somma al numero trovato per 
mezzo dell' addizione. Dunque , approssimando le dita 
distese d'una roano alle dita distese dell'altra., verri) 
a tare un'addizione, e mi si offrirà in questo avvicina- 
mento la somma eh' essa fornisce. 

Per quellj guisa eh' io ho aggiunte ad un tratto 
più unità, posso del pari toglierne parecchie ad un 
tratto Se da cint]ue voglia, per esempio, togliere due, 
non ho che a raccogliere due dita dalla manote'he rap- 
presenta cinque: come volendo raglici cinque da dieci 
di cui son segno entrambe le mani spiegate ; mi basta 
raccoglier le dita d'una delle due. 

Questa operazione la quale disfà «if» che aveva 
fatto l'addizione, chiamasi s<)ttri{ton? : nè 4 diversa 
dalla dciumerazione se non per ,ciì> che 1*. una disfà 
tutt' ad un tratto quel che l'altra disfaceva in più ri- 
prese. La sottrazione toglie parecchie unità in un col- 
po solo .laddove la denumerazione le toglie una ad 
una- 

Chiamasi residuo o diftren^a il numero che rima- 
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ne dopo li sottrattone. Vedreni fra breve t' ato di sif- 
fatte dcnoniinjzioiii. , 

S' io volessi ripeter due tante *o!te quante sono 
aiità nel numero tre, potrei venirne a capo colio (ten- 
dere due dita , poi due altre e infine due altre ancora, 
jftvrei co>J in sci dira disotte il euinero «ti: e ciò 
non sarebbe che una addizione. 

Mi tjuando , merci -I* abitudine del calcolo, io 
tappi* che due volte tre danno sei, invece di scendere 
pruni due dita, poi due, poi dite ancora, ne stende- 
rò sei ad un tempo solo E a quetta addizione , fatta 
in un sol tratto, darò il nome particolare di mùltipli- i 
ia\ìone , iffiii dì distinguerla da una addizione fatta ì| 
in pia tempi. . ' i 

Li moltiplicazione non e dunque, propriamente 
parlando , clic U')j add'jicnc. Pure , dappoiché questi 
due nomi mi taran divenuti famigliari, avveri» for.-e 
ch'io creda due cose diverse la moltiplicazione e i'.ad- 
disione , perchè moltiplicazione ed a.IJiiione son due 
diversi vocaboli) forse avrò d'uopo di" riflettervi, per 
ao« veiiirmi =$he son esse una medesima operazione , al- 
la quale do il nume di moltiplica\tnne quando la ri- 
guardo con'C rsf£uita in un sol tratto . e il nome di ! 
*S<ii\ione alli rtnè la consideto come eseguita in più 
volte. 

In grazia della moltiplicazione, i numeri prender 
sogliono diversi nomi , perchè dessa obbliga a rimi. '• 
tarli sotto diversi aspetti. Si chiama moltiplicando il j 
numero che dev' essere moltiplicato : moltiplicatori 
quello per cui si moltiplica : e prodotto quello che ti- ij 
■ulta dalla moltiplicazione Inoltre sohj compresi egual- 

tore ed il moltiplicando , qualora consideraci entrain. L 
hi come cospiranti insieme a formare ;l prodotto. Se , 
per esempio, due sia il moltiplicando, e ire Ji molti* j 
plicatore , sei sarà il prodotto; e questo prodotto aiti l 
per fattori due* tre. Ai qual proposito ì da osservare [ 
che ciascun de' fatturi può indiiF;rentemente tener 
luogo di moltiplicando o di moliipliearore ; giacché il 
prodotto tornerà sempre a tei . cosi moltiplicando due 
per tr* come moltiplicando tre per due. 

Affìn di. mostrare tutti i vantaggi che ha la mol- 
tiplicazione ri lupetto all' addizione, sarebbe - d' uopo 
eseguire siffatte operazioni sopra numeri assai grandi : 
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ina eonvien prima scoprire come possano questi nume- 
ri esprimer*! p" niello delle dita. 

S" io prenda il dito più picciolo per segno di una 
uaitt umplice, potrò prendete il dito «egoente per se- 
guo di una uniti di ietta*. Per siimi guisa il dito 
medio significherà cento , l'indice mille, C il pollice 
dicci m'iU- Io espnmeiò dunque, con una mano me- 
ramente «piegata, il numero dieci mila , più mille , più 
cent q , più iteci . più uno , 0 come c uso di dire , 
undicimila e cento undici. _ 

Neil" accennata espressione le unità crescon di va- 
lore per modo che ciascuna contiene dieci volte quella 
ond'era immediatameiite preceduta: onde sono cia- 
scuna di specie differenti: uniti semplice, tonità di 
decina, unità di centinaio ec. 

Se ogni dito d'una mino (piegata non esprime 
che una specie particolare di uniti, c anef.de immagi- 
nare come, eolle dita dell'altra , posano unirsi eia lo- 
ro unità di ogni specie 

Supponiamo che a dieci più uno ( numero clic per 
noi si esprime collo stendere il d'io picciolo e il SUO 
vicino ), vogliansi agognine nove unita semplici ; la 
scfdiina che cerchiamo, s-rà iwci più uno pià .nove, 
altrimenti dieci ptà dieci ossia due dieci. Di queste 
due decine, se una e espressa collo spugare'ii secondo 
dito della mano diritta, l'altra il sarà collo spiegare il 
seeondo dito della sinistra ; e per lignificate che non 
vi sono unità semplici. b. 1S te.à tener raccolto il dito 
picciolo che ne È il segno. Si terrebbe in pan guisa 
raccolto il dito pjossimo, se il numero da esprimere 
non contenesse decina alcuna, il Ulto, se il numero 
non contenesse alcun cemiu.ipi ec. 

E qui bisogna non ommetterc di osservare che le 
dita, divenendo segni de' numeri, ' i 'decom pungono 
naturalmente in quelle sc^e diverse specie d' uniti 
onde ali abbiamo composti. Di che per alito non e da , 
prendete meravigli. : polche se numeriamo infino a 
dieci , per fermar quindi d' rgni decina altrettante 
unità'clie si moltiplicane esse pure inno,- a dieci te-, 
ciò procede precisamente dall' a.er nei dieci dita. Per 
tal guisa il sistema di /numerazione t he ci ha ratto 
adottar la natura , ne frustra sensibilmente come eia- 
scun numero si compon S a e decomponr-a; preroga- 
tiva che non hanno le nostre lingue. Noi diciamo, 
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n cagion d" esempia , settantadue [ a ) , laddove le dita 
dicono selle ditti più due; espressione elle prefeiire- 
mo, affia dì seguire f analogia del linguaggio suggeri- 
to dalla natura. 

A! presente, debbasì dodici moltiplicare per dodici. 
Se mi fosse d'uopo rappresenrarmi sue Assiramente , 
per mezzo delle dica, dodici volti dodici , e fili 1" addi- 
zione di rutto, l'operazione riuscirebbe lunga e ;assat 
molesta ; ma sarà egli più agevole il Farne invece la 
moltiplicazione ? Quest'i ciò che ne conviene cercare, 
e che troverebbe»! , senza faticar molto , se il numero 
anzidetto fosse stato espresso meglio , ossia se la paro- 
la dodicg rassomigliasse ancora alle radici latine delle 

Dittarti, dodici in latino, come nel linguaggio 
delle dita, è duci più due; espressione ebe dà a ve- 
dere di ijuaii sprcic d'unita sia composto , e Guarire 
ne contrita di ciascuna. Ed è evidente che se i nu- 
meri non avessero giammai avuto che nomi di siffatta 
maniera , Je nostre lingue, mostrandocene la generazio- 
ne , ci moEtiercbbono come si possa comporli e de- 
componi, e ci cuudurrtbbero per conseguenza natural- 
mente alla scoperta de' metodi dì calcolo. Più d' un' 
altra volta m'accadi! d" osservare che Sa difficolta di 
comporre buoni Elementi proviene in psrte dal linguag. 
gìo che fu fatto nule, e clic noi ci ostiniamo a paila- 
re perchè par lavasi prima di noi. 

A dodici sostituisco pertanto dieci pili due: e ri- 
fletto clic, se non ni' è possibile moltiplicare di primo 
slancio dieci più due per dieci più due, posso almeno 
( ciò che mina allo ste-.so ) fare i» due volte questa 
moltiplicazione, posso cioè moli plicire iteti pìà due 
prima per duci e poi per due, oppure I che riesce so- 
vente più comodo ) prima per due, iodi per dieci. Io 
dico dunque colle dira: die volle due djnno quattro, 
e due volte di<-ci danno due dieci ; prima mol ti pecari ci- 
ne parziale, da cui ottengo due decine più quattro unità. 



( a ) Questo numero s'esprìme in Francese per le 
parole Balzante et douze , sessanta c dodici, assai più 
disanaloghe dil sistema naturale dì numerazione che non 
fi il vocabolo Italiano adoppio nella traduzione. 
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Dico in appresso • duci volte due J<inno due gite- 
ti, e dieci volle di ci djnno un centinj'jo ; seconda 
moltiplicazione puizuie', d'onde attengo un ceiitin|jo 
pili due decine 

E' evidenti.- che con queite due operazioni io ho 
moltiplicato dieci ftù due per dieci più due , c che , 
aflìn d'avere il piodmiu ionie, un 'fcuittra ' -'n^Mi j> ii tre 
i due prodotti parziali . ottenuti da e.-ac. Truyo cosi 
un cenunajo più due dieci più rfue dieci più quattro, 
o , tiducendo tutto a più semplice espressione, mi ceif 
tinajo più quattro dieci più quattro; che è in lingua 
connine cento quaranta quanto. 

Dall'esempio precedente 'taccogliesi che, per di- 
scoprire le regole della moltiplicazione,- tasta dare a" 
numeri nomi analoghi alla numerazione fatta per mez- 
zo delle dita. E' d'uopo sovvenirsi bene di questa os. 
ecrvazione. v 

Per quanto sia semplice il metodo da noi trova, 
lo, riuscirà difficile e ami impossibile moltiplicare col 
«occorso solo delle dira i numeri multo composti. Ma 
nelle dita, prese per signi de* numeri , sranno ( ascisi 
altri segni che scopriremo , e co', qua li sari agevole 
moltiplicate i numeri anche più grandi. Tocca ai segni 
che già conosciamo, scorgerci a quelli e in: non ci su- 
llo ancor noti: e noi audiemo da una scoperti ali' al- 
tra , perthé andremo d.l cognito all'incognito, 

P.r mezzo della molti pi leali ode si gingie al risul- 
tati medesimo che s'avrebbe, ottenuto ag^iugnendo a 
, 6. stesso i'un de' lat ori quante sono unità nell'altro. 
Affin d: disfate ciò che la moltiplicazione ha fatto , 
basterebbe dunque la sottrazione. Mi sarebbe opera lun- 
gi decompone pei tal guisa il prodotto ne' suoi fatto, 
li E* quindi mentirti sostituite alla sottrazione propria- 
o ente detta, uiij sottrazione the s'eseguisca con un 
riietodo p : ù corto; e poiché questa novella specie di 
sottrazione dividerà il ptodoito, ottenutosi moltipli- 
cando, la chiurleremo dìvitiJi.: 

Li moltiplicazione ne ha impegnato a dare ai nu- 
meri alcune deno.,iin zioni particolari, perchè ci obbli. 
ga a riguardarli sotto, uovi punti d; veduta: sarà dun- 
que d'uopo duine jd r"ssi al. une altre ancora, onde 
esprimere i nuovi aspetti su ro tui ci obbliga a rimi- 
rarli la divisione'. N ji daremo pertinto, come gli si dà 
cotiiu.it mente , il nome di dividendo , ai- numero che 
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dee dividersi; quello di div'uort , al numero per cui 
vuoisi dividete l'alerò; e quello di quoto, al numera 
ctic esprìme quante volte il divisore sia contenuto nel 
dividendo. Per esempio, avendosi a dividere tei per 
due , farà tei il dividendo, due il divisore, e tre il 
quoto. 

Ogni numefo da dividersi può essere considerato 
come il prodotto di due fattori , 1' un de' quali si chia- 
mi moltiplicatore e 1' altra moltiplicando. Quindi il 
numero cui nella divisione dassi il nome di dividen- 
do , ù quella stesso cui si dava il nome dì prodotto 
nella moltiplicatone : come parimenti il divisore e il 
quoto dell'uni non sono altro che i due fattori dell' 
altra. , ■ 

Non negherò, già io che questa moltitudine di de- 
nominazioni paisà recare imbarazzo a' principianti: tan- 
to pÌÌ4- che i nomi moltiplicando , divìdendo e juoto 
soii barbari nelle lìngue nostre : ma non ne abbiamo 
altri. Non avendo noi create le scienze , non abbiam 
potuto formarne la lingua , e giani condannati a par* 
lame Una diversa dalla nostra. Però ne avviene d' in. 
contrare- moka difficoltà in renderci famigliari le idee , 
annesse a ti fratti vocaboli , che non han di nostrale se. 
non la desinenza ; e siccome l'analogìa non saprebbe 

che ci avviiitim di vedere diverse cose ne'nomi diffe- 
renti dati ad una sola. C.-iivien mettersi di buon'ora 
in guardia contro dì questo inganno: poiché altrimen- 
ti la confusione con cui s'avrà cominciato, vieterà 
d'inrioltrarst facilmente nella scienza del ealcolo- Po- 
trassi al più, per molta fatica, acchittate quella prati- 
ca macchinole, che »a in dimenticarne pet ogni poco 
che si cessi djl lavoro, e che fa d'uopo riappendere 
continuamente, perche si era imptrato male. Pjrecchi 
de' mici lettati ravviscran te stessi in questa pit'ura . 

ta la divisione . che son sempre in pericolo dì oblia- 
re: io me ne sovvengo benissimo rial canto mio. Ma 
vediamo come potsa questa operaiione eseguirsi. 

Poiché ogni dividendo c il prodorto di due nume- 
ri , moltiplicati l'uno per l'alno, ed è conseguente- 
mente il divisore nn de' fattori , riesce manifesto che 
la divisione, dati il prodotto e un de' fattori, ha per 
iicopo di trovar l'altro. Quando, per esempio, debba 
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10 divìdere tei per due , ii prodotto m't dito nel diri- 
dcndo tei, V un de' fattori ni' e dato similrotnte nel 

La divisane par tacile , trattandoli di numeri dì 
questa fatta , perchè sì eseguisce alenino colpo -. ma 

numeri più grandi. Diverta essa solamente più lunga , 
poiché sarà d' uopo ripetete la medesima operazione , 
non potendo finite in una. Si faran pertanto più divi- 
sioni parziali , come abbiam fatto pili moltiplicasi uni - 
palliali: e giacche ogni divisione parziale non può non 
essere egualmente facile , non potrà la division totale 
che ne è il risultato, soggiacere a grandi d'irkoltà. Lo 
intendimento nostro, in questa occasione, è di scoprire 

11 metodo più spedirò. Ora ce osserviamo come la mol- 
tiplicazione tacciasi più tapidamente che I' addiamone, 
scopriremo anche come possa la divisione eseguirsi più 
ràpidamente che la sottrazione. 

Sia dunque cento quaranta quattro da dividere per 
dodici : prendo questo esempio , perchè sapendo ooi 
già che il dividendo è il prodotto di dodici per dodi- 
ci , dìverran più facili le osservazioni che abbiamo a 
fare. 

Quand'ho trovato questo prodotto, le mie dita che 
avevano decomposto dodici in dieci più due, han de- . 
composto similmente cento quaranta quattro in cenft» 
più quattro dieci più quattro. V espressione del divi- 
dendo è quindi aito più quattro dicci più quattro , 
e quella dei divisore dieci più due. E, poiché una delle 
due espressioni c il prodotto delia moltiplicazione, l'al- 
tra uà de' fattori , non può cader dubbio che disfacen- 
do ii fatto dalla moltiplicazione , io troverò il secondo 
fattore sotto i! nome di quoto. 

Per la medesima ragione che n' ha impegnato a 
fare la moltiplicazione in due volte, io farò pure in due 
volte la divisione: cioè - a - dire farò due divisioni 
parziali , come ha fatto due parziali moltìplicèzioni . - 

Ma la divistone c i! contrario dalla moltiplicazio- 
ne. Sarà dunque l'ordine con cui debbo operate ■ divi- 
dendo , l'inverso di quello coti cui ho operato per mol- 
tiplicare. Ho cominciato la moltiplicazione dall'ultimo' rei» 
mine due del moltiplicatore dicci pià due; comincierò 
dunque la divisione dal primo termine dieci del divi»»?, 
re dicci più, due. 
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per dieci, dunque ditti c contenuta dieci volte in cerno , 
dunque cento diviw per dieci dà dicci per guato ; tre 
proposizioni le quali non sono che una sola , e che si 
esprimerebbero , per mezzo delle dita , in una sula e 
medesima maniera. 

Ma dieci che fc il primo termine del quoto , non 
ha moltiplicato dieci saio: ha moltiplicato inoltre due ; 
e , come moltiplicando dite: , etso ha prodotto cento , 
co*! moltiplicando due , ha prodotto due dieci. Se 
si sottragli:! dunque questi prodotti , la prima dmsion. 
palliale avrà disfatto ciò che fatto aveva l' ultima mot» 
t:p ! itali" ne parziale. Ora chi da cento più quattro dieci 
più quattro sottrae cento più due dieci , lascia per resi- 
due due dieci pìi quattro. 

El-co disfatto il prodotto dell' ultima moltiplicazio- 
ne parziale : ed eccomi certo che dieci è il primo ter- 
mine del quoto cercato. 

Reperto al' residuo due dieci più quattro, esso 
debh' essere il prodotto della prima moltiplicazione', 
vale - a ■ dire, dr dieci più due per un altro numero ; 
e in conseguenza quesro numero , quale che sia , deve 
aver moltiplicato del pari e dieci e due. S' io trovo 
dunque il moltiplicatore di dieci, avrò in esso pur 
quello di due ; ed avrò quindi Iti questo stesso molti- 
plicatore anche il divisore ili due dicci più quattro. 

Ora il numero che, moltiplicando dieci , hi pro- 
dotto due dieci, è due : dunque due t patimenti il 
numero che ha moltiplicata due, e prodotto quattro : 
dimane due è il divisore di due dieci più quattro. 

S'io sottragli al presente dif pri.no residuo , due 
dieci più quattro, il prodotta di dieci più due per 
due. non resta più nulla. H> dunque disfatto il pro- 
dotto della prima moltiplicazione pirziale: la divisione 
è compiuta , e dieci più due è il qil'ita di cento pià 
quattro dieci pià quattro diviso per dieci più due. 



Dell' uso de' nomi nel calcolo. 

I^tt poco che fossero compiiti i numeri , non 
»* offrirebbero alla mente che sotto l'immagine vaga di 
moltitudini , se ad ogni collezione d'unita non aves- 
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simo dato un nome, onde distinguerla dalla collezion 
precedente che ha una miiu di niello, e dalla colle- 

Of/ò, a cagion d' esemplo , mi rappresenta un nu- 

pcrchè mi sovvengo d'aver dato quel nome ad una col. 
lezione che è sette più uno ; e da nove , perchè mi 
sovvengo altresì d' aver d-ito il nome stessa ad una col- 
lezione che è nove meno uno, Otto non m 1 offre dun- 
que un' idea distinta se non per do eh' io io veg^o 
fra due nomi, l' de' quali significa una unità di più 
e l'altro una unità di meno. Premendo a d esempio 
numeri maggiori, si sentirà ancor meglio quanto i no- 
mi sian necessatj alla numerazione. 

E' facile intender e come , mercè la serie de* nomi 
uno, due. Ire ec. , si obbia potuto innultrare la nume- 
razione infino a d icti. Le idee che ci formiamo di que. 
stì numeri, san tati to più distinte , qujnto che riesco- 
no determinare c da' nomi che abbia m luto imposti , e 
nel medesimo tempo dalle' dita che stendiamo per e- 
sprimerli, 

Ed era d' uopo di questo doppio soccorso. Chè se 
per numerare non avessimo avuto altro mezzo fuor quel. 
J(i di dire uno più uno più uno ec. , siffatta maniera di 
rimirar le unità una ad una non avrebbe potuto proc- 
.curarci idea precisa d' alcun numero un po' composto. 
Non sism noi dunque capaci di numerare, se non per. 
chè formar possiamo diverse collezioni e fissarle per 
mezzo di nomi. 

Ma noi avevamo egual bisogno de! soccorro delle 
dita , che potevan sole rappresentarci sensibilmente le 
collezioni medesime. Laonde la natura, col fornirei dì 
mani , ne ha dato ella medesima le prime lezioni del 
calcolo. 

Noi non abbiamo che dieci dita. Beco il perchè, 
dopo aver portata la numerazione infino a dicci , rico- 
miriciam da capo, prendendo dieci pe r una unità: e 
basta proseguire al modo stesso , per formare una serie 
che potrà crescere indefinuamenlc. Or noi proseguire- 
mo diiFatti , poiché possiamo ripetere continuamente 
ciò che abbiam fatto , vale - a - dire , prendere ogni 
nuova decina per una nuova unità. 

_ Allo.ia v' avranno per noi, ne" numeri, diversi or- 
dini d'unità , quello delie unità (emolisi , quello «Mie ' 
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unirà di decina , quello delle unità di centinaio ec. : 
ordini che si distinguo» col mestò de' nomi , come 
per iriiu delle dita. 

Ho posto nel primo ordine 1' uniti semplice, per. 
chi questa è ii punto fisso d'onde comincia la nume- 
razione. L.i direzione eh' io seguo quivi , è l' opposta di 
quella che li tiene nel discorso, in cui «i comincia dall' 
enunciare le unità superiori , e si dice cento più dieci 
più uno , oppur cento undici- 

Comunque grande sia il numero degli ordini , la 
moltiplicazione può* sempre aggiugnerne di nuovi. Ciò 
clic arcadia fin lampe volta i! prodotto di due numeri 
sotpaBii nove. Oito volte cinque, per esempio, farà pas- 
sare quattro unità in un ordine superiore. 

Gii ordini m'cjujli si distribuiscono per noi le dif- 
ferenti specie di unità, sono analoghi alla maniera on- 
de fassi la numerazione per mezzo delle dita : nò pote- 
va accadere altrimenti, dacché noi gli abbiamo i tu magi- 
nati dietro a questa medesima numerazione cui rappie- 

O t. per serbare appunto siffatta analogia, io ito 
detto dteei più due , invece di dodici , e cento più quat- 
tro dieci più quattro, invece di cento quaranta quattro. 
Comunque straordinario possa adesso sembrare questo 
li ii^o -«gio , io congliicrturo con ragione, che g[i uomi- 
ni se ne formarono uno noil dissimile da esso, quando 
et cominciò a calcolare per mezzo de' nomi. In tatti . 
•e è vero che si parli per farsi intendere f come dove- 
va certo avvenire più spesso a l' epoca dell origine del- 
le lingue , cioè in un tempo in cui non si parlava se 
non [Perchè si aveva alcuna cosà a dire ) > non può du- 
bitarsi ette I" analogia sola avrà allora condotto da un 
.primo linguaggio ari un secondo , e che per conseguen- 
za si sarà la numerazione per mezzo de' nomi formata 
sul modcHc della numeratone per mezzo delle dira. 
Noi pure torneremo a questo linguaggio primitivo , 
quando ci accadrà di parlare quello dell'Algebra; e ap- 
parirà cosi che il calcolo per mezzo delle dita e il cai. 
colo per mezzo delle lettere s'avvicìnan tra loro, seb- 
bene si sia lungi assai dal secondo finche non s' c 
giunto che al primo. 

Ma, poiché i buoni metodi derivan tutti dalla 
«Mura, non v'è fra loro ei gran distanza some ai pen- 
ta Comunemente. 

Chcc 
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Checchessia di ciò. tal: era il carature delle Un, 
glie- di cui parlo, che ne' numeri espressi per vi» di 
nomi , siccome ne' numeri espressi colle dica , davasi a 
vedere la maniera onde s'era fatta la numerazione : che 
c gran vantaggio, non potendo più essere allora dìflì. 
cile Io ^coprire come a' abbiano a fare anche l'altre 
operazioni. 

DifFattt , allorché il discorso , nella composizione 
e decomposizione de' numeri, conformisi al metodo 
cui seguono la numerazione e deimmerazione per mez- 
zo delle dita, e die l'uno diviene , al par dell' altro , 
l'espressione distinta de" differenti ordini d'unita, quai 
grandi ostacoli rimaiii-r possono a superare , perchè si 
ecoprano l'addizione, la sottrazione, la moltiplicazio- 
ne, la divisione? 

Le nostre lingue moderne le quali non sono che 

"Impure ' nella ' manL^I* enunci a're Tnu m 'erT' "u"' lin- 
guaggio analogo alla numerazione per mezzo delle dita. . 
Perù non ci mostrar! esse come abbia cominciato il 
calcolo: e perchè ,nol mostrano a noi, supponiamo che 
non l'abbiano mostrato giammai Sicché, non gtugnen- 
di noi a immaginare quinto fosse facile questa scoper- 
ta, la riguardiamo come uno sforzo d'ingegno, quando 
veramente po;eva f.irla ogni uomo di buon senso. Ma, 
se dessa ci sorprende, se proviamo difficolti nell'in, 
tenderla, ciò avviene perchè, non cominciando noi, 
come si è cominciato, cominciam sempre male. 

Nel linguaggio del calcolo sì palesa meglio che in 
ogni altro I' analogia. A questa esso deve la sua ric- 
chezza , voglio dire , tutte le sue espressioni , tutti i 
suoi metodi, tutte le sue scoperte : e si direbbe che , 
per condurlo a compimento, bastava cominciarlo bene. 
Perocché l'analogia mostrasi facilmente e non sfugg» 
più , quando è presa dui punto ove comincia. Le no- 
stre lingue mal costtutte son qjelle che ci impedisco- 
no di ravvisarla, e che, per ciò stesso , rendono i cal- 
coli più difficili. Per esemplo, se invece di venti, 
trenta , quaranta ce. si dicesse due dieci, tre dieci, 
quattro dieci ec, la moltiplicazione diverrebbe assai 
più facile: e non dubito punto che un uomo, igno- 
rante affatto della noma Àrirmerita, potrebbe fare, 
esercitando» isi , d'assai lunghi calcoli per mezzodì 
questo linguaggio. I contadini che non san leggere, te 
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ne tono avvisati, c quc* soprattutto a' quali noi non 
abbiaiuo insegnato a numerare. Eglino non conoscono 
le nostre espressioni cinquanta, sessanta, tettatila citi* 
que ec. ; insece delle quali ne han formato altre più 
analoghe alla numerazione. Computano d' ordinario per 
decine o per ventine, c dicono, per esempio, otto 
venti, ne inccndan noi quando diciamo tento iessunta. 
In tal guisa eglino calcolano con sicurezza c spedita- 
mente. 

Noi che ci crediamo istruiti, noi avremmo dun. 
que bisogno sovente di consultare i popoli più ipno- 
ranti, onde apprender da loro il principio, delle nostre 
scoperte: principio di cui la cognizione ci sarebbe ne- 
cessaria sopra ogni altra. Al presente noi lo ignoria- 
mo, perchè da lungo tempo abbi a m cessato di essere: 
discepoli della natura. 

De' diversi valori iati alte parole 

SUMERO, MOLTIPLICARE e DI VI DE RE, 

Perchè mai è egli mestieri che tì prenda uni 
Stessa parola in diversi significati? Non era forse me- 
glio averne tante quanti son essi ? 

Rispondo che, se sì parla per farsi intendere, de. 
veti dare la preferenza al linguaggio il quale mostra 
come noi passiamo da una ad altra idea: poiché debb" 
essere una lingua ben fatta quasi un quadro movente 
in cui si vegga lo svolgersi successivo di tutte le no- 

Noi andiam sempre dalle cete note ali* ignote , 
cioè arriviamo a scoprire ciò dhc ne era ignoto, in 
ciò stesso che ne era gii cognito. Quindi dee I" uno 
esser rinchiuso nell'altro: vale-a- dire, debbon rasso- 
migliarsi tra loro, e per conseguenza essere analoghi. 
Laonde, se vi piaccia farmi passare dall'uno all' altro . 
son avete altro mezzo di riuscirvi fuor quello d' intro- 
durre una corrispondente analogia ne'vostti discorsi. 
Tal c la maniera <fi linguaggio che la natura insegna 
a rutti , ma che noi non apprendiamo o apprendi amo 
assai male. 

Le lingue non hanno che troppa copia di vocabo- 
li: e gucit'È specialmente il difetto delie moderne, le 



Digitizcd by Google 



APPENDICE II. 



'47 



quali, infece di formarsi scpar aumente mercè la sola 
analogìa , SÌ sori prestate a vicenda i;ran numero d' e- 
sprcssioni , dopo averne ciascuna preso da diversi idio- 
mi die or più non gì pailano. Or le parole ricscon 
fuori d'og:ii analogia in una lingua a cui tono stra- 
niere ; e noli essendo allora agetol cosa farle passare 
per differènti, significati, ci avvisiamo di mettere a 
contribuzione tutte le lingue e depredarle a. foggia dt 
barbari; intanto che i nostri idiomi moderni, siccome 
gì' imperi , offrono le sembianze di un residuo di gua 
sci e di rovine. Tutto va male , quando si è mal in- 
cominciato. 

Più perfetta d'ogni altra sarebbe una lingua ebe , 
non avendo preso nuila d'altrui, rosse debitrice alla 
sola analogia di tutte l'espressioni introdotte dall'uso: 
ed io son persuaso che siffatta lingua rappresenterebbe 
col minor numero possibile di p-rule il maggior nume- 
ro possibile di idee Mu . perchè ci siam posto in capo 
dì divenir più dutti, parlando le lingue che dotte li 
chiamano, ne è avvenuto di seguire nella formazione 
delle lingue nostre quel metodo che si sarebbe tenuto, 
volendo formare un getgo. Ci é parso convenevole im- 
piegar nelle scienze alquanti vocaboli che non sona 
nostrali; e le abbiam rese difficili per la sola difficoltà 
d'apprenderne il dizionario. Ceno, «e si tosse patiate 
per farsi intendere, non s'avrebbe mai concepito il 
progetto di esprìmere con vocaboli ignoti idee no- 
velle. 

Vn vocabolo qualunque diviene naturalmente il se- 
gno d'unMdea, allorché dessa ì analoga alla prima 
idea espressa del vocabolo medesimo, che in tal casa 
dico i impiagato per éitentiong. 

Ma, o perchè siffatta prima idea non è sempre 
nota, o prrclii non si sa (avvisare l'analogia che con. 
duce dall' una all' altra significazione , accade spesso 
che si riguardi come abuso l'impiegare un medesimo 
vocabolo ad esprimere idee le quali, sebbene analoghe, 
non san le sresse per ogni Iato Qualche volta accade 
un inganno ancor più grossolano : senza render conto 
a se medesimo di quel che significa una paròla . si 
suppone ch'abbia sempre- avuto la medesima significa- 
zione, e s' agitano quinterni assurde o puerili. 

Ciloro, a dgloil d'esempio, che dimandano s5 
1' unità eia numero , non ijan veduto che la parola nu- 
li. » 
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mero riceve due, scusi diversi. Nei primo , non e! dice 
che d' una moltitudine di unità; nel qua! caso è et i- 
dente che 1' unità non è numero , da cui si diversifi- 
ca, collie il semplice dal composto. Mi , poiché i nu- 
meri formatisi d'uniti, l'analogia ha fatto dare per 
estensioni; all' unità semplice la denominazione mede- 
sima che data crasi a più unità: e l'unità, io questo 
secondo senso, è divenuta numero pur essa. 

Per »imil guisa , moltiplicare , nel significato pri- 
mitivo , vai lo stesso che ripetere un numero più vol- 
te ; e il prodotto, dopo la moltiplicazione, è maggio- 
re del moltiplicando. 

Tuttavolta, come s'era detto moltiplicare per due , 
per tre ce. , che cono numeri secondo il primo valore 
di questa voce, s'è detto altresì moltiplicare per uno, 
che non ha il nome di numero se non per estensione. 
Quindi la parola moltiplicare ha preso un nuovo signi- 
ficato , in cui il prodotto è eguale al moltiplicando, o 
in cui , per parlate con esattezza , non v' è prodotto , 
non essendovi in realtà moltiplicazione alcuna. 

Noi potrem fare la medesima osservazione sulla pa- 
rola dividere , che propriamente significa separare in 
più parti. Perchè s' età detto dividere per due , si dis- 
se ancora dividere per uno: sebbene veramente uno non 
divida , e due , per esempio, diviso per uno lasci il due 
interi) nel quoto. 

Ora, dacché la parola moltiplicare ha due diversi 
valori, l' uno secondo cui il moltiplicando è maggiore 
dopo la moltiplicazione , l'altro secondo cui rimane lo 
stesso: è evidente che non c' intenderemo più , se ci 
venga in capo di attenerci esclusivamente all'uno o 
all'altro de' due valori anzidetti. E meno ancora sarà 
possibile che c'intendiamo, se avvenga che sia il pro- 
dotto della moltiplicazione minore del moltiplicando : 
«iccome avviene didatti nel calcolo de' rotti. 

Affine pertanto di formarsi un'idea generale del voca- 
bolo moltiplicare, non dee considerarsi il moltiplican- 
do uè come aumentato né come diminuito nè come 
rimasro lo stesso di prima: basta osservate la moltipli. 
(azione ncll' operazion che fassi allorché si dice due 
volte tre danno sei, una volta tre danno tre. 

Altrettanto c da dire del vocabolo dividere. Peroc- 
ché, nel significato il più generale, dividere non è se- 
parare in più parti, ma tolo cercar quante volte un 
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numero sìa contenuto in un altro; ed essendo I' uniti 
un numero , si divide cosi, allorché si cerca quante 
volte essa sia contenuta in tre ,^ come allora che il 

ino significato della parola , nella operazione con cui si 
eseguisce, noi ne a'rcmo un'idea applicabile a tutti i 
casi; fino a cjuc - medesimi, ove il dividendo trovasi 
fatto maggiore dopo la divisione; siccome avviene pa- 
rimenti nel calcolo de' rotti. 

Però, lenta considerare te un numero aumenti , 
diminuisca o rimanga lo stesso, moltiplicare non è che 
prendere il moltiplicando tante volte quante sono uni- 
tà nel moltiplicatore; e dividere non è che osservare 
quante volte il divisore sia contensto nel dividendo. 
Queste nozioni che son semplici, e nulla più, -e < che 
per tal ragione son quelle ch'io cerco, spargeran luce 
Eopra diversi punti e toglieranno molte difficoltà- D' al. 
tronde poi, le osservazioni da noi fatte sulle parole 
numero, moltiplicare , dividere, offrono csempj sensibi- 
li de' significati differenti onde sono suscenibili i no- 
mi, e giotan quindi a dare dell'analogia l'idea più 
esatta che aver se ne possa. 

In che consutano. l'idee di' numeri. 

Io mi tratterrò lungamente sopra alcune questio- 
ni che ì calcolatori non si son forte giammai avvisati 
di discutere, perchè esse appaitengono alla Metafisica , 
ed i calcolatori non sono metafisici. Eglino non sanno 
che l'Algebra non è che una lingua; che questa lingua 
non ha pcranco la sua grammatica; e che la Metafìsica 
.da può dargliela. _ 

NljÌ abbiam veduto che ad ógni nuovo dito che 
stendasi, la numerazione ci fa passare da un numero 
ad un altro che il supera di una unità : siccome all' 
incontro la denu.m trazione , per ogni dito che si rac- 
colga, ci fa passare da un numero ad nn altro che ha 
un'unità di meno. 

Ora, dappoiché abbiam contratto l'abitudine di 
rappresentarci pet me7io delle dita una serie di nume- 
ri, alternativamente crescente e decrescente, noi pos- 
siam pure rappresentarci la serie medesima per mei» 
K. i 
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d'ogni altra cosa, di pienone, per esempio, d'alberi» 
d' uomini ce.: tuie .a - dire possiamo numerare e dc- 
iiurnerare per mezzo di pictruzze, à' alberi, d' uomini 
ce. , come per menu delle dita. 

Le idee adunqur che ci siam formato per mezzo 
delle dira, s'applicano, mercè l'analogia, alle pietiBi. 
ae, agli alberi, agli uomini: e, poiché possiam del 
pari applichile a miti gli obbietti dell'universo, to- 
gli am dire eh' esse eoa generali, cioè applicabili a 
tutto. 

Ma, allorché ci limitiamo a considerarle siccome 
applichili a tutto, non le applichiamo a nessuna cosa 
in particolare: le consideriam solo in loro scesse, sepa- 
randole da tutti gli obbietti a cui sì ponno applicare. 

Tuttavolta è negli abbietti stessi che noi ravvi, 
lamm» originariamente siffatte idee, nè si poteva rav- 
visatici altrove- Noi le vedemmo dapprima nelle dita, 
lifiettendo all' ordine successivo con cui queste veniva- 
no distese e raccolte. Le abbiam vedute in appresso in 
tutti gli obbietti, a misura che andavam facendo per 
mezzo loro la numerazione c la dcnuinerazione , ese- 
guile giù prima per mezzo delle dita. 

Considerare i numeri d'una maniera generale, os- 
tia come applicabili a tutti gli esseri del!' universo , e 
dunque lo stesso che non applicarli a nessuno di que- 
sti esseri in particolare ; è lo stesso che astrarli e se- 
pararli da questi esseri, per considerarli a parte. E al- 
lora diciamo che le idee generali de' numeri sono idee 
astratte- 
Ma, quando le idee de* numeri, ravvisate dappri- 
ma rielle dita, poscia in tutti gli obbietti a cui aono 
applicabili, divengon generili ed astratte, noi non le 
ravvisiamo più né nelle dita né negli obbietti a cui 
ecssiam d' applicarle. Oc le ravvisiamo noi dunque ? 

Nei nomi, divenuti segni de' numeri. Non rimati- 
gono nel!" intelletto che questi nomi , e vi ti cerche- 
rebbe invano qualch' altra cosa. 

tVno, due, tre ce, ecco dunque le idee astratte 
de' numeri j poiché queste parole rappresentano i nu- 
meri come applicabili a tutto, e non applicati a nulla. 
San desse che li separano dagli obbietti in cui apprc- 
•imo a ravvisarle. Quando, a cagion d' esempio, dopo 
aver detto un duo , una piena , un albero, noi di dai» 
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una, senza aggiugner nulla, Abbiamo nella parola uno 
l'uniti astratta. 

Se si crede che le idee astratte sian altra cosa 
fuorché notni, mi si dica.se e possibile, qualsia 
«iiicsc" altra cosa- Allorché voi avrete fatto astrazione 
dalle dita e dagli altri obbietti che possono rappresen- 
tare i numeri: allorché, avrete fatto astrazione da' nomi 
che ne sono altri segni : cercherete invano, cosa ri- 
manga nella mente vostra ; non v' accadrà di trovarvi 
nulla , aff.it to nulla. 

Ma corno, dìcassi forse, ridurre le idee astratte a 
non esser più che semplici parole ? Sarà più agevole a 
me rispondere a questa dimanda, che noi sarebbe ri- 
spandere all'altra: se ie idee astratte- tori altro che pa- 
iole , cosa son esse ? 

Io mi rappresento i numeri per mezzo delle dita, 
quando apprendo la numerazione, e me li rappresento 
per mezzo d' altri obbietti, allor che ripeto con altri 
obbietti ciò che imparai dapprima sulle dna. 

A misura che me li -vado rappresentando , do un 
nome diverso a ciascuno. Accenno colla parola uno un 
dito, considetato solo ; e in conseguenza dirò pur uno 
d' un sasso o d' un albero- 'Esprimo col due un dito 
più un dito, e per conscguenti dirò due anche d' un 
sasso più un sasso, e d'un albero più un albero. Io 
formerò allo stesso modo i nomi (re, quattro ce. Or 
quali idee raffigurano siffatti nomi? 

Rispondo che" uno e patola ch'io mi sovvengo 
d' avere scelto per indicare un sol dito , un solo sas- 
so , un sol albero, e generalmente un aolo obbierto in' 
dividuale : che due c altra parola eh* io mi sovvengo 
d'avere scelto per significare un dito più un dito, un 
sasso più un sasso, un albero più un albero, e gene- 
ralmente un individuo più un indivìdua. Poiché dun- 
que ne' nomi generali, corno urto, due, tre non 
v' hanno propriamente che nomi, non v'avrà pure al- 
tro che nomi nelle idee astrane , essendo in sostanza 
idee astra-te e nomi generati una cosa medesima. 

Dell' errore in cui si cade a questo proposito, è 
cagione il supporre che la parola idea abbia un solo 
significato. Essi ne ha due-, uno che le è proprio , e ua 
aitro datole per estensione. S'io dico un sasso, due 
sassi ec. , la parola idea prendesi in senso proprio , 
perchè trovo le idee d'uno e di due negli obbietti 
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aggiunti a questi nomi, ma se dita semplicemente 
ìino, due ec, non saran più essi che nomi generili, e 
per estensione sola potrò chìamaili idee. 

Certo i: che non esiste inori dell' intendimento 
nostro ne genere uè specie: non vi so.io in realtà die 
individui . sebbene i nostri Filosofi a' quali «enea dub- 
bio è ciò notissimo, il dimentichin si spasso che sem- 
brano ignorarla I generi e |c specie son dunque pure 
denomini*! ani , crejte da noi, e crtate pel bisogno che 
ne avevamo: p> i 1>C la ristrettezza del nostro intendimen- 
to ci rende necessario il distiibuirc per cLisi gli cb. 
bictti. 

0;J le denominazioni date a' numeri non sono 
pur esse ihe una maniera di classi fidare le cose , onde os- 
servarle sorto i diversi rapporti eh' hanno nel calcolo. 
Però, come non v' è nulla neJl' universo che sia gè. 
aere o specie, non vi sarà nulla cosi che sia due, tre , 
quattro ce., che, in una parola, sia numero. Non soni- 
nomi che abbiam t'ormato per nostro uso. Non v' è 
numero agli occhi di Dio , che vede rutto ad un trat. 
io, e non numera nulla Noi siam costretti a numera- 
re, perchè non ci è dato di vedere gli obbietti che 
uno ad uno: e per numerare, slam costretti a dire 
due, tre, quattro, come se esistesse alcuna cosa che 
fpsse in realtà due, ire, quattro. E ci accade talvolta, 
di supporlo dibatti; tanto siamo ptocliri a concedere un" 
«sistema reale alle nostre astrazioni. 

Velie relazioni generali sotto cui poniamo considerare 
i numeri. 



Due numeri sono eguali, se contengono lo stes- 
so numero d'unità: sono ineguali, se non ne canteri- 

Noi ravvisiamo I' eguaglianza o l'ineguagltanza , 
paragonandoli : e, perchè allora li riferiam 1' uno all'' 
altro, si dice che sono in relazione d* eguaglianza o in 
relazione d' ineguaglianza. 

Due numeri rra loro eguali si contengono recipro. 
«ameine : due più due contiti! quattro, e juatlrc con- 
tiene due pià due* 
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Dunque essi non sì conterranno reciprocamente , 
te siano ineguali: due più due c contenuto in cinque, 
ma cinque non è contenuto in due più 4"e. 

Pacche due numeri si contengono reciprocamen- 
te , si dice che sono reciprocamente la misura esatta 
l'uno dell'altro; due pià lue è la misura esjtta di 
quattro, e quattro l'è di due più due. 

Appetisce quindi che dire di due numeri eh' essi 
sono uguali, che si contengono reciprocamente , che 
sono la misura esatta l' uno dell' altto, c dite la cosa 
medesima in tre maniere differenti. Tuttavia, benché 
siffatte espressioni siano identiche, vedrassi che cia- 
scuna serve 3d un uso suo proprio. 

Quando due numeri non si misurano reciprocarne^ 
te, si può parogonatli ad un terzo, che essendo con- 
tenuto un ceno numero di volte nell'uno e nell'altro, 
è la misura comune d' entrambi. Ouo e dodici, per e- 
scnipio, han pct misura comune quattro, due ed uno. 
Intorno a che fa d' uopo osservare che 1' unità c la 
misura comune di tutti i numeri, alcuni de' quali 
non ne hanno anzi altta affatto , siccome quattro e eia- 
que , nove ed un diti ec. 

Allorché misuriamo due numeri , ci vien fatto di 
scoptire L* eccesso del più grande sopra il più picciolo: 
allorché li paragoniamo , l'eccesso del più grande sopra 
il picciolo di-iene la differenza dell' uno dall' altro ; e 
ciuanJo si toglie il più picciolo dal più grande, l'ecces- 
so o la differenza diviene residuo. 

Ecce sto , differenza , residuo san dunque vocaboli che 
significano ptecisamente una tosa isecssa ; ma nell' uso 
che accade di farne, non è 1' istesso il punto di vedu- 
ta sotto cui la fìmira l'intendimento. Eccesso è relati. 
va a misura, perchè l'eccesso si conosce dopo aver mi- 
surato : differenza è relativo a comparazione, perchè la 
diifeter.za si scopre paragonando ; residuo c relativo a 
sottrazione , perchè sì trova il residuo con sottrarre il 
più picciolo de' due numeti dal maggiote. Due è 1' ec- 
cesso di sei sopra quattro , e la differenza di quattro da 
sci , ed è il residuo che bassi togliendo quanto da sci. 
Questi tre vocaboli significan dunque, nell'esempio al- 
legato, l'istesso numero due, t per conseguenza un» 
cosa istessa ; ma l'uno suppone che li abbia misurare, 
1' altro che siasi fatto un confronto, il terzo che v'ab- 
bia una sottrazione. 
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Parrà senza dubbio cb' io sminuzzi soverchiamente 
1'' argomento che ha per le mani , parendo che per co- 
loro i quali unno la numerazione , non sìa a" uopo di 
epiegare in che consistano 1' eguaglianza, l'eccelso , 
la di crema, il residuo. Ma un fanciullo numera per 
mezza delle sue dita, innanzi d' apprendere siiFatce de- 
nominazioni: e f.>rse quando le apprenda, gli asterrà 
d' immaginarsi di sapete tante diverse cose quante son 
le parole. Veramente io scrivo per gli adulti : pur deb- 
bo trattarli come fanciulli ; poiché non »' ha che una 
maniera sola d" istruirsi, la quale è la stessa per tutte 
le età. D'altronde tutti gì" ignoranti sono fanciulli; e i 
più dotti sono ben giovani ancora. 

Ci riiovvenga che si am costretti ad andare dal no- 
to all' ignoto. Or come possiarn noi riuscirvi? Non al- 

e non l' è contenuti), se non perchè sono entrambi 
una casa medesima. Quindi non è possibile a noi pas- 
sare datili che sappiamo, a ciò che non sappiamo anco- 
ra , se non perchè quello che non sappiamo , è, in so- 
nori ha imparato nulla di nuovo, leggendo questo ca- 
pitolo, sarà convinto abbastanza che le cose dette da 
me <on le medesime eh' ei già sapeva. Dunque anche 
un fanciullo, poiché le avrà apprese, non saprà real- 
mente se non ciò che sapeva già prima. 

Essendo tutto ciò che ignoriamo, e ciò che sap. 
piamo, una tosa isresia, è evidente che non potremo 
mai troppo riflettere su ciò che sappiamo, se Ci preme 
di giugnere a ciò che non sappiamo ancora. Bisogna 
riflettervi e riflettervi molto, giacche sovente sappiamo 
assai male quel che ci sembra di sapere. Per che da 
lungo tempo soli io persuaso che non s'avranno buoni 
libri elementari, se non dopo aver tutto rifuso, fin le 
nozioni le più comuni. DirFatti le idee comuni, ben 
lungi dall' essere per ciò -format? meglio dell' altre, 
son anzi quelle delle quali più. rare volte rendiamo con- 
to a noi stessi. Sicché la confusioni; che in lor rima- 
ne, ci vieta di conoscerle esattamente ; ni mal cono- 
sciute posion condurci poi a scoprire quel che n'4 
ignoto. Ecco il perchè io comincio da dove non sì è 
cominciato giammai , e mi trattengo a lungo sopra 
cole che la pin parte reputa inutile I' accennar sola- 
mente. M' accorgo di dover lembrare per ci» misurie* 
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so ; ma prego il Pubblico ad estere meco indulgente , 
siccome r e verso eant' altri. 

S'io dico ebe due più du- sono eguali,* 1 quattro, 
si scotge costo che 1' eguaglianza corna all' rdenti'à : 
poiché basra intendere il vaior de' vocjboli , alSri di 
conoscere che la quani tà da me detta due più due, è 
quella Stessa cui do il nome di quattro. 

Due più due e quattro son dunque la cosa mede- 
sima, decisamente espressa , ossia son due espressioni 
identiche rispetto alle idee. 

Per tanto , dire che due numeri sono eguali tra 
loro, che si contengono a vicenda , che si misurano 
esattamente l'uri l'altro, che sono lo stesso numero o 
che son numeri identici , è sempre dire la cosa mede- 

N-Hj lingua del calcolo , ripiglerà forse qualcuno, 
non han dunque luogo che proposizioni identiche, e 
frivole per conseguenza. Accordo sema difficoltà che ih 
cjuccta lingua, siccome in ogn' altra, non v'hanno che 
proposizioni identkhe, qualora le proporzioni sian ve. 
te. Perocché, essendo Dimostrato che quel che da noi 
ignorasi , è una cosa stessa con quello che già sappia- 
mo, riesce evidente che non si può andate, se non 
pervia dì proposizioni idcn:ithe dall'uno all'altro. 
Ma non accorderò altrimenti che per essere identica, 
Una proposizione sìa insiemr frivola, 

la al tempo stesso Ma si badi che l'identità ha luogo 
cosi, ne' termini come nelle idee. Eì è appunto l'iden- 
tità de' termini . non quella delle idee, che rende fri- 
vola la proposizione Dì (fitti non può accadere giam- 
mai che si abbia d'uopo d'affermare che tei i sei; poiché 
l'affermarlo non servirebbe a nulla; e la frivolità con- 
siste precisamente nel parlar per pati re, senza argo- 
mento, senza proposito e senz-i dir cosa alcuna. 

Non sarebbe lo stesso dell'altra proposizione, ttt 
e tre fanno tei. Quest' è la comma di un" addizione. Si 
può dunque averne bisogno, e non è frivola, essendo 
l'identità unicamente nelle idee. 

Per non avere distinto due identità. Pana che 
sta nelle paiole, l'altra nelle idee, si c supposto che 
ogni proposizione identica sia frivola , come lo è vera. 

non è venuto nemmeno il sospetto che una proposisio 
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ne cessi d'essere frivola dacché l' identica consiste solo 
nelle idee. Duo dì più: non si è voluto ravvisar pun- 
to fi Atta identità D i riatti , perchè dire, a camion d' c- 
tempio, due e due danno quattro, se non é clic si sup- 
ponga essere due e due una cota diversa da quanto ? 
Mi sembra che sarebbesi detto due e due sor. quanta , 
qualora si avesse riconosciuto che due e diti sono la 
cosa medesima eh' è quattro. 

Allorché giudichiamo eguali in grandezza due no- 
nini, v' ha una cosa che per noi trovasi la sressa in 
due tra loro paragonate , cioè una medesima grandezza 
in due uomini: e la nostra proporzione c identica. 
Per sìmiì guisa, dicendo .efie due pià due tono eguali 
a quattro , noi vediamo una stessa idea in due espres- 
sioni ; e la proposizione è parimenti identica Ma i cal- 
colatoti che non riflettono essere queste c pressioni iden- 
riche rispetto alle idee, s'avvisano d'aver potte a con - 
fronte, idee diverse, perchè posero a confronto diverse 
parole. 

Quando dico che non riflettono a fiffatta identi- 
tà , non voglio dire che non 1' apprendano. E chi mai 
porrebbe fare altrimenti? Ma se vi riflettessero, sareb- 
lion forzati a concludere che in tutti i lor calcoli non 
sono c non posson esservi se non proposizioni identiche. 
Al contrario, eglino resistono, come per una specie 
d'istinto, a questa conclusione ; prevenuti che ogni 
proposizione identica sia una proposizione frivola, e gè- 
losi di allontanar da se stessi il sospetto di fri volisi- 

Del calcolo per meno di piemie. 

-A.bbiam veduto che il calcolo per mezzo de'nomi 
divien più facile, allorché questi , formati dietro all' a- 

unità di diffe«n?i"on^ da 
discorsa imbarazzano ancora ; e le abbreviazioni stesse 
di cui è suscettibile, lascian sussistere tutte le difficol- 
tà , quando si tratta di operare sopra numeri assai gran- 
di. Come , a cagion d' esempio , moltiplicare tre decine 
di miglia/a, più due mila, pili otto centina/a, pià set- 
te decine, pii cinque unità per nove mila , più tei cen- 
tinuji, pìà quattro decine , p'tà tre uniti ? La nostra 
memoria ci consentirebbe està d' impiegarvi il metodo 



DigitizGd bjr Google 



APPENDICE q. 



stesso con che abbiamo moltiplicato più «opra disti più 
due per dieci più due ? , 

Le dita non potrebbero prestar quivi alcun soccor- 
so. Perocché non è possibile per mezzo loro esprime- 
re distintamente a un tempo stesso due numeri si com- 
posti , e frattanto sarebbe d" uopo averne, sott'occhio ad 
un tempo tutte le parti. Quest' è il solo meno accon- 
cio a sollevar la memoria : e tutti i popoli se ne sono 
avvisati. In conseguenza hanno sostituirò alle dita altri 
segni più comodi, qua! è quello delle pieuuzze , d'on- 
de è venuto all'operazione di computare il nome di col- 
tolo ( b ). 

Mi come le avran eglino impiegate ? In differenti 
modi, senza dubbio: e il migliore sarà stato quello de' 
popoli di cui la lingua età meglio costrutta. L'analo- 
gia che aveva loro insegnato a valersi de' nomi , come 
»' eran valsi delle dita , doveva insegnar loro puranche 
a velersi in simil guisa delle pietrine. Osservando che 
le dita, merci l'ordine in cui sono disposte, esprime- 
vano unità di differenti specie, eglino avranno imma- 
ginato di distribuir le pietruzze in diverse colonne. 
Quest' era una copi.i piuttosto che un' invenzione. In- 
ventore fu colui solo che primo divisò d'esprimer col- 
le dita differenti classi di unità: invenzione pur essa 
che sembra suggerita dalla natura. 

Segniamo, sopra una tavola, urta serie di linee 
verticali , e si suppongan collocate alquante pietruzie 
in ciascuna. Sulla prima , le pietruzze sig ni fi-- he ranno 
unrtà del primo ordine : sulla seconda , significheranno 
unità del secondo: sulla terza, unità del terzo ec. E se 
un numero non contenga unità d'un certo ordine, non 
si porranno pietruzze nella linea che a luì corrisponde. 
A ragion d'esempio, per esprimere cento due, mette, 
remo due pietruzze sulla prima linea, una sulla terza, 
neesuna sulla seconda. 

Dappoiché avremo espressi per tal modo più ntl. 
meri , riuscirà agevole farne 1' addizione : non sarà 



( b ) Caleulus pressò ì Laùnl significava lei terzi, 
mente picciola pietra, Anche il vocabolo Crect che corri- 
sponde al nostro calcolare, è allusive all' iitesse co- 
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d'uopo per ciò che raccogliere in un sol cumulo tutte 
le pietruzzc, trovate in più ordini con ii ponderici. 

P.-r la sottrazione , basterà tagliere da ciascun or- 
dine de! numero più grande tante pietruzzc quinte ne 
sono nell'ordine corri (fonde ri te dei numero più pic- 
ciolo. 

tifine non a' incontreranno più difficoltà conside- 
revoli né per la moltiplicazione né per la divisione. 
Ma qui ci contenteremo di osservare che. avendo de- 
composto i numeri in unità di differenti ordini, pos- 
siamo compiere in parecchie operazioni quel che saieb- 
be impossibile eseguire in una sola. Ora col soccorso 
delle piecruzze i numeri si decompongono d'una ma- 
niera più comoda che col soccorso delle dita e de' no- 
mi : e invece di lunghe frasi, abbi ani seguì semplici 
che rendano inutile la memoria , poiché rimangono 
esposti all' occhio. 

Della tcoperta de' caratteri ièlla numefa\tone , cista 
dell' invenzione delle cifre. 

Se , come si e per me mostrato altrove , le 
lingue sono altrettanti metodi analitici , nella maggiore 
•emplicità consister deve la maggiore perfezion loro : e 
qui appunto vedremo ette, mercè siffatta semplicità , 
esse ci porrebbero naturalmente sulla via delle sco- 
pette. 

Nella numerazione, i diversi ordini d'Unità for- 
mano una progressione decupla, cioè una progressione, 
in cui 1' unità di ciascun ordine contiene dieci volte 
l'unita dtll'oidine che irti ned latamente precede; dieci 
è decuple à'unoì cento di dieci ec« 

Supponiamo una lingua costrutta su :*qUesto model- 
lo, nella quale per conseguenza le denominazioni im- 
poste ai numeri accennino 1' anzidetta ptogtession de- 
cupla cosi sensibilmente come è accennata nella nume- 
razione medetima Siri d'uopo per questo che in Siffatta 
lingua, dopo aver dcrto dirci più nove, si dica due 
diec'n che, dopo aver ditto due dieci p'tà nove, »i di. 
ca tre dieci, co*) in progresso. 

E' verisimile , come l'ho già avvertito, che vi sia 
•rata altre volte Una lingua di strali foggia In fatti , 
quando ti «minti» a computare per mezzo de' nomi, 
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ti dovette naturalmente seguite , in questo nuovo linguag. 
gio , l'analogia medesima a tui s'era tenuto dietro nel- 
la numerinone per mezzo delle dita. Siffatta analogia 
poteva sola servir di guida ad uomini che parlavano per 
essere intesi ; ne rimaneva in arbitrio loro il discostar- 
lene o il con formai visi. 

Se un popolo, possessore di sì bella lingua', adottai- 

lingua, diversa affatto, non avesse la medesima sera- 
plicità, diverrebbe per esso usa) men facile il ravvisa- 
re l'aniìdctta analogia in un sistema di segui , Stranic- 

di calcolare diverrebbe presso questo popola uno stu- 
dio penoso, in cui rimarrebbe a imparar tutto, e in 
cui gli sarebbe d'uopo di molta fatica onde rendersi 
famigliare un metodo complicato : laddove avrebbe po- 
tuto inventarne un più semplice da se medesimo. Sen- 
za dubbio, le nazioni s'illuminano a vicenda, comuni- 
candosi le lor cognizioni; ma t' illuminerebbero dì 
vantaggio, se, invece di adottare lo stesso linguaggio 
nelle scienze e nelle arti , ciascuna se ne formasse un 
proprio dierro all' analogia della sua lingua volgare. I 
vocaboli stranieri sono sovente intesi male. Skcomc 
d'ordinario non se ne conosce la signìficazìon primi* 
riva, si disputa su questi vocaboli , credendo di disputar 
sulle cose, c si pensa d'istruirsi , quando in realtà non 
s" acquistano die idee false e confuse- Ecco il perchè la 
itoria di tutti i secoli ne dà a vedete i popoli in uno 
stato peggiore dell' ignoranza. Prima di questi secali 
v' ebbero pero tempi di. cui non re6ta alcuni tradizio- 
ne, ne' quali l'uomo era bensì ignorante, ma non 
istrutto nell'arte di aragionare, ne' quali per conse- 
guenza poteva almeno la natura istruirlo , e 1' istruiva 
realmente. 

Lo ripeto di nuovo: ciascun popolo dovrebbe parlar 
le arti e le scienze , come parlate le avrebbe . inven- 
tandole da se' medesimo. Diffmti se il popolo che ab"- 
biam supposto poc' anzi , invece di prendere per uso 
del calcolo caratteri stranieri , gli inventasse da se me- 
desimo, gì' immaginerebbe dietra all'analogia della propria 
lingua, e li cercherebbe per conseguenza nell'analogia stes. 
«a della numerazione. Perocché, osservando clic per e- 
sprimere dieci , basta raccogliere il dito picciolo e tene- 
re spiegato il dito seguente , sarebbe agevole concliiud*- 
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re che , ad esprimere per via di caratteri i! numero stes- 
io , basta imitar quelli cui oifre allora il mano. Così , 
prendendo I per segno di un diro spiegjto , e o ( che 
noi chiamiamo isro ) per segno di un dito raccolto , 
questi due soli caratteri, collucati come il 900 quivi 
( io ) , indicherebbero dieci. Per tal guisa s' avrebbe la 
massima analogìa fra 1j numcr anione per via dì caratte- 
ri c la numerazione per mezzo delle dita ; poiché l'ima 
«arebbe copia dell'altra, e in entrambe i numeri ere- 
icerebbon del pari in progressione decupla, 1, io, iqo 
oc. , uno , dieci , cento ec. 

Questa scoperta presentatasi quasi da se stessa, 
ni richiedeva grandi indagini, richiedendo solo che fi 
riflettesse al modo onde computavasi sia per mezzo 
delle dita, sia per mezzo dt' nomi. Ma al giorno d' og- 
gi, che le nostre lingue ci nascondono il principio di 
rutto, e non c' insegnano se non a sragionare, un ri. 
trovato il facile ci colpisce di meraviglia : c l'accor- 
diamo profusamente agi' inventori , anche perchè ci 
sembra di crescere in valore , mostrando di conoscere 
appiano il valor loro. 

Noi abbiamo ricevuto dagli Arabi , gli Arabi dagli 
Indiani , e gì' Indiani forse da qualche altro popolo i 
dieci caratteri 1, 1, j, 4. f. « , 7. ?. ?. °." "■'<> . 

dui, tre noce , zero. Senza dubbio, furon essi di 

principio formati col combinare diversamente il segno 
dell'unità , 1 ; ma la lor forma primitiva non insti - 
«te p iti- 
Si di il nome di cifre a questi caratteri , e d' A- 
ritmetica all'arte d'impiegarli nel calcolo. D:bbou essi 
alla loro sempl'tità molti vantaggi de' qujli ci istruire- 
mo usandone. C; basta osservar qui vi che , rimperto 
alle pìetruize , han quello di render più rapide le ope- 
razioni, alle quali po.rebbe ritardo la necessità di nu- 
merate quante pierruzze v' abbiano in ciascuna classe, 

Non v ha chi non conosca ì caratteri numerici 
Romani , e ognuno può sperimentare quinto poco sì^a 
comodi. Ne è cagione la poca analogia cui Innno col 
primo modulo ciglia numerazione. Si' direbbe che chi ol" 
immaginò , pensava a cercare , non già segni acconci al 
computo , ma piuttosto abbreviazioni adattate ad 
esprimere conti già fatti, 

I Greci calcolavano colle lettere del loro alfabeto , 
delie quali petò ralevansi in tre maniere diverse. Mo. 

tìi» 
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tivo di credete ch'eglino non conobbero la migliare ; 
poiché, conoscendoli , aarebbonsi attenuti g-jneraimentc 
a questa sola. 

Le lingue primitive , tuttoché ristrette . tran co- 
strutte meglio che le nostre , ed aveano il vantaggio 
di mostrare sensibilmente il principio e la generazione 
delle cognizioni già acquistale. In cbn-eguensa di che 
rase ponevano chi le pattava, sulla via delle scoperte. 
I popoli inventori, riflettendo sulle lor lingue , ravvisa- 
vano nell' analogia il modo con cui s'erano istruiti, e 
con cui potevano istruirsi ulteriormente. Ma dove e 
quando hanno esistito questi popoli? 

Non è guari antica in Europa 1" Aritmetica di cui 
ci serviamo: la quale non cominciò ad esser nnta Ira 
noi che dopo la fine del decimo secolo. Gli Europei 
erano incapaci di giugnere per se stessi a liffatta in- 
TCOsionc , poiché in nessun tempo le lingue parlate da 
loro non furono acconcie a coudurvcli. 

Concludiamo che affin di scoprire i metodi migliori , 
fa d'uopo averne un buono nella lingua che si parla , o 
conoscerne almeno i difetti e sapervi supplire: a che 
non si arriverà giammai senza il suecorso d'una eecel. 
lente Metafìsica. Ma da un canto, allorch'i le lingue sor» 
complicate, lo divien parimenti la Metafisica: e dall'altro 
la massima semplicità a cui si pochi ingegni son capa- 
ci di elevarsi , costituisce tutta la perfezione, come for- 
ma tii::ej|t difficoltà di questa scienza. 

Principi dell'Algebra, ( c) f 

Accade aoventc che >i proponga questioni alle 
quali non è possibile soddisfare col mezzo delle sole ope- 



(c) Questo pe\\o non i una traduzione esatta di 
ciò che ha scritto sul proposilo medesimo il Sig. Ab* 
di CONDILLAC. Égli suppone i cominciamenti dell' 
Algebra anteriori all' invenrion delle lettere e delle ci- 
fre ; e in conseguenza si erede obbligato a non far 
quasi alcun uso di tali tpeti't di tegni. Njì, sen\a Av- 
vitarci di lon'radiire al Chiarii. Autore sul punto sto- 
rico, abbiam pensato che la supposizione contrarla passa 
eutre pià acconcia alle scopa particolare iella nostra 
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razioni spiegate finora. Perocché . innanzi di porsi a 
calcolare, è d'uopo ragionare sulle condizioni die con- 
tiene la dimanda: e son esse talvolta si complicate che 
ci troviamo impegnaci in lunghi e difficili ragionameli, 
ri. Siffatte quisiioni son quelle cui i Matematici danno 
propriamente il nome di problemi. Tentiamo di scio- 
glierne una, esprimendo da prima le parti tutte del ra- 
ziocìnio per mezzo de' soli segni die ci son noti. Per 
tal modo cominciarono probabilmente anche gl' inven- 
tori: e poiché questo fu il ptimo metodo, è mestieri 
osservarne gl'inconvenienti, se bramiamo ch'esso ci 
prepari alla scoperta di metodi piti semplici. Prenderemo 
ad esempio il problema die propone CtAiKAUT sul prin- 
cipio de' cuoi Elementi d'Algebra. 

Se debban divìderli 896. lire fra tre penane, in gui- 
sa che la prima abbia ISo. lire pià della seconda , e la 
seconda iif. lire pià della ter\a, quale tara la parte di 
ciascuna f 

Non i da dubitare che anticamente assai siansì prò- 
posti simili problemi : a sciogliere i quali, era d* uopo 
adempirne tutte le condizioni, e per conseguenza esa- 
minarle attentamente. li nostro ne ha tre: rana i che 
la prima persona abbia 180. lire più della seconda , 
l'altra, che la seconda ne abbia 11;. più della prima ; 
i" ultima, che le tre parti, raccolte insieme, diana una 
ioni ma eguale ad 890. 

Date queste condizioni, trattasi di scopri^ nelle co- 
gnite ch'esse contengono, le tre parti che ci sono igno- 
te. Ma la maniera onde abbiamo espresso le condizioni 
o, come dicesi , i dati , non è opportuna a farci rav- 
visare ie patti anzidette. Per che convien tradurre i dati 
stessi in altro linguaggio. Or quale sarà questo linguaggio ? 

Quello che distingua la quantità comune a tutte le 
pani, dalla quantità per cai ciascuna parte e diversa 
dall' altte. 

Ma la parte della terza persona è una quantità co- 
mune anche alle due altre: posso dunque esprimere 
qnesra quantità comune , chiamandola la parte minima; 
e veggo benissimo che la ho tre volte , essendo tre it 
persone. 

A!!ora la patte della seconda persona sari espressa 
naturalmente con dire la parte mìni/ita più Ut; e, 
poiché la prima persona deve avere 180. lire più della 
seconda, la parte di lei avrà per espressione la patte 
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mìnima più itf. più tse., ossia Facendo l'addizione d'el- 
le quantità cognite, la p.irte mìnima più aij. Oca que- 
ste tre parti, per I* uì'ima condizione del problema, 
debbo n essere eguali ad Uso, 

Abbiam tradotto i dati in un linguaggio in cui la 
quantità comune a tutte e tre !e persone è espressa dal- 
le stesse parole, la pa'té miniirta- Ne è dunque 
permesso distinguere le tre parti , e scrivere: la parte 
minima, più la pòrte minima più iti , più la parte mi- 
nima più 2(>j. , danna una somma eguale ad 890. 

guaggio i il linguaggio con cui s'era proposto il pioblc- 
xna : e già presentiamo clic questa traduzione dee con- 
durci allo scioglimento* 

Mercé la traduzione « noi possiam mettere a confron. 
to l'espressione (ielle tre parti colla somma che debbon 
dare; ed in siffatto confronto precisamente trovar dob- 
biamo il valore di ciascuna patte, 

Ma quanto più saran semplici le espressioni, tanto 
più agevole ne riuscirà l'afferrare il rapporto di un menta 
brb del confronto (Oli' altro membro. Bisogna dunque 
lidurle al minar numero possibile di termini : e ne verrà 
fateti , se , sommando le quantità parziali, evalendoci de' 
segni spiegati altrove (d) , scriviamo: tre volte la parte mi- 
nima J j_ 410— 890 Ecco il problema ridoto a sem- 
plicissima espressione , e però vicino a sciogliersi da 
ae stesso. 

DifFatti, se togliete da ciascun membro della com- 
parazione 410., è evidente eh' essi continueranno ad 
essere tuttavia eguali , poiché si toglie dall' uno e dall' 
altro una medesima quantità. Scrivete dunque: tre volte 
li parte mirtina *-f- 410 — 4,0 £S 890 *— 410. 

Il primo membro riducesi a tre volte U parte mi- 
nima , poiché —f- 410 — - 410 si distruggono; e il se- 
condo, dopo aver su tirai tu 410 da *9Q. si riddec a 480. 

Si pub quindi sostituire l'espressione tre volte la, 
parte minima zzz 480 , ali' altra espressione tre volte 
la parte mìnima _|_ 410 — 890. 

Che , se dividansi per tre i due membri della cr>m- 
parazioiie , avrassì il valore della parte minima neli' e- 



{di Vedi sopra il Capit- IX. iella parte seconda 
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«pressione U parte minima — $2. ~ 'if>o. 

Dunque 160. è la parte della terzi persona. P^r con. 
segueiiza sari la parte della seconda 16© — j— i;^ ossia 
27 = ; e I7ì -+- 180 ossia 451; la parte della prima. 
Ma 160 -h 275 4^ = 890. Noi abrjiam dun. 
que soddisfatto a tutte le condizioni, e il problema è sciotto. 

Due cose son da osservare ne* ragionamenti che ab- 
biamo i; piegato- La prima è che la quantità comune 
alle tre parti s'è per noi ridotta ad una sola e medesima 
espressione. Per tal modo non abbiam dovuto cercare che 
una incognita , invece di tre , che sembravano contenute 
nel problema; e i dati, tradorti in più> semplice lin- 
guaggio, ci si tono offerti in un confronto per cui ne 
è riuscito agevole ravvisarne i rapporti. 

La seconda osservazione è , che dopo aver tradotto 
i dati nella espressione più semplice , rimane an- 
cora a eostituire espressioni identiche ad altre e- 
Épressioni identiche , onde scoprire , mercè una serie 
dì confronti, il valor dell'incognita. Perocché, quan- 
do paragonate tre volte la parie minima — j— 410 
con 890. , voi non vedete pernneo qual sia questa 
parte. Fa à' uopo disimpsgnarla dalle quantità cognite 
alle quali è frammista nel primo membro: cioè biso- 
gna serbarla sola in an de' membri della comparazione, 
e far che passino nell'alito tutte le quantità note. Ecco 
come siete giunto ai un ultimo confronto che tì ha 
dato iéo. per valore della parte minima. 

Finora io ho usato le parole confronto e compart- 
itine , come già note al lettore, tenendomi in obbligo 
di parlar da principio la lingua stessa ch'ei paria. D'ora 
innanzi impiegherò, co' Matematici , il termine equa' 
%ione ; giacché quei eh" eglino intendono per équjzio. 
ne, non è còsa diversa da ciù che sir;iijfìcan per neri 
comparazione e confronto. Diremo pertanto che affi n ài 

zione «empiicela quale ne contenga tutte le condizio- 
ni; e che in appresso bisogna procede^ da un' eqaa- 
zionè ad un'altra identica , finché sì giunga ad un' ul- 
tima equazione per cui l'incognita, rimasta sola in tiri 
membro, venga a confronto culle cognite, fatte passare 
nell'altro- La parte minima ~ 1C0 , ecco l'equazione 
in cui è lo scioglimento défcnastro problema. , 
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Del rimanente, quando dico die convìen tradurre 
un problema in un'equazione , intendo dire che e d'uo- 
po d'una sola pel problema da noi proposto. Ve ne so- 
no assai, la traduzione de' quali esige sovente parecchie 

It primo passo del metodo di cui abbiam firt t'uso, 
consiste nel ragionate sulle condizioni del problema , 
onde tradurle in un'equazione ch'io chinimelo fonda- 
mentale, perchè è la prima di tutte, e perche giugnesi, 
lagionando sopra di essa, alla soluzioni: del problema. 

Il secondo passo comincia dall'equazióne fondamen- 
tale, e ne conduce d'equazione identica in equazione 
identica , fino ad un' equazione che chiamerò finale , 
perchè è l'ultima di tutte. Io to' formandomi uri "uo- 
vo linguaggio poco a poco; né convien formarlo altri- 
menci , se si vuol formarlo e saperlo bene. 

Al presente, se riflettiate all'identità di tutte le 
equazioni per cui siete passa'O , vi. sari facile -ravvisare 
ili ciascuna di loro l'equ'azun fondamentale, che dall' 
una all'altra soggiace a diverse trasformazioni, finché 
riesca dopo tutte all'equazion finale ConWcii* aver sem- 
pre in veduta questa identità in cui tutto consiste ; ar- 
tifìcio del metodo, e non obbliare giammai, che in 
ogni equazione i due membri soao una quantità me- 
desima , espressa in due maniere. 

Benché nella soluzjon precedente abbiam di molto 
abbreviato il discorso, pur non C dubbio che si porreb- 
be abbreviarlo ancora maggior mente, sostiiuendo ai no- 
me della parte m'm-.ma, cioè dell' incognita , un, simbolo 
acconcio a rappresentarla cesi come le cifre rappresen- 
tano Ì numeri. I nostri Algebristi scelsero da principio 
a tal uopo particolare le lettere dell' alfabeto : le quali 
poco appresso han servito ad esprimere ancora i nume- 
ri ossia le quantità note che entrano in un problema 
qualunque. Applicando questa nuova lingua al nostro , 
formeremo più facilmente giudizio della semplicità che 
la distingue da ogni altra. . 

Sia a s 115, b = 180, c = 890, e chia. 
misi x l'incognita , cioè la minima tra le parti. L' e- 

quaaione fondamentale' saia ora ■ 

■tf-f-jr-t-aH-jv-f-a-h b, = e , ossia, 
riducendo il primo membro, $x la -4- b 7= C. 
Essa diviene $x = C 2f b, se facciamo 

1 ) 
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panare tutte -le cognite da un lato solo; e, dividendo 

per j. , .armiamo all' cqu-zion finale 

c — aa i — b 

X = 1 : da cui, sostituiti alle lette. 

te a, b, c i numeri eli esse esprimono, avremo pure 
espresso in nti neii il valine della parte incogli)» x. 

Con porre |e lentie in lungo de'noioi e de' nume- 
ri , non si penisi) foibe d-ppnina che a rendere più 
semplice il ragiunamentoi ina si trovò più che non si 
ccidta , poiché ii ebbe cos) mila soluzione di un sol 
problema la soluzione di moli* altri. D, fatti . . . 

e — 3<z — b 
X ss -— — : —— è un' espression generale che 

■ 3 

■doglie tutti i problemi simili al nottro, potendo Je 
lettere a, t, c esprimere Ogni sorta di numeri. 

Otterva\ìoni tui metodi lupertormenu esposti. 

L' ho già detto più volte, e lo ripero ancora ; 
la Datura è il nostro primo maestro. D'onde conchiu- 
do che 1' unico mrzio d' invernare si riduce a seguire 
gl'insegnamenti di lei. 

Jl primo metodo di Cilento è nelle nostre dita : 
turti gli altri derivan di questo, o piuttosto sono il 
primo metodo 6tes*o che si trasforma successivamente 
in ciascun di loro. B nclii i segni cangino, l'analisi è 
(empre la stessa, e si fa colle cifre- e colle lettere co- 
me facevasl colle dita. Mli perchè i ejiflvrenti segni fu- 
ron trovati in tempi divetsi , t tartan si i metodi che 
impiegano diversi segni; come se fossero arretranti me- 
todi affatto differenti, 'Quindi p:ù non si scorge l'aria- 
Joeia ch'è realmente fra laro: e quindi ayvien pure 
che i nostri libri elemencri rassomigliati si spesso ad 
un acenzamento di varj pezzi e ritagli 

Dibatti , dacché si perde di veduti Li trasforma- 
zione accennata . ciascun mer -do mimo comparisce as. 
sai più nuovo che non e in rei'tà. Per che s'impren- 
de a trattarne dietro a nuovi principi : ci sì costringe 
a studj che han qualche reljzio'he appena cogli studj 
da noi già fatti ; e non proviamo tanta difE.-oltà nelT 
istruirci, se non perche ne trovati molta i maestri in 
farti intendere. 
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Allora formando giudiiia de* metodi dagli sforzi 
erie ci costa i! comprenderli , ci immaginiamo che ab- 
biali costato moltissimo agl'inventori medesimi, e eh' 
eglino vi sian giunti mercè una Metafisici fina , sottile 
c quasi inaccessibile. Ma c' ingannilo: che eglino ne 
avevano una migliore. Dessa era semplice al par dì 
quella che abbiam qui sopra adoperato, ne richiedeva 
stoni , non richiedendone giammai la buona Metafisi- 
ca ; la quale non ci insegna se non ciò che già fassi 
naturalmente. Ognun la saprebbe meglio di Locke , se 
sapesse osservare se stesso. 

AiEn di scoprire la metafisica del calcolo , ho co- 
minciato dall' osservare come calcoliamo per meno del- 
le dira , pensando che il germe della Metafisica degli in- 
ventori deve co^tà trovarsi né può essere altrove. 

Perchè abbiamo dieci dita , noi numeriamo a deci- 
ne. Un popolo che ne avesse sei ad ogni mano , nume- 
rebbe a do«ine : come numererebbe a ventine, se aves- 
se ad ogni mano dieci dita. Si può fare intorno a que- 
sto particolare qualunque vogliasi suppostone. 

Ma. qualunque suppostone si faccia, i metodi di 
Calcolo, sempre gli stessi rispetto alla sostanza, non par- 
ran differenti se non a chi ne riguardi la sol* superficie. 
Clie importa diffatti che si numeri adecine, a donine, a 
ventine ec- , se sempre si seguono le stesse regole e s'ese» 
guiscono le medesime operazioni ? Tutta 1" arte consiste 
nello spiegare e raccoglier le dita con un cert' ordine: 
ciò che si eseguisce per. «guai maniera , qualunque sia il 

Alle dita succedono altri segni che , semplici^ gli li- 
ni più degli aliri , recano il nìetodo a differenti gradi 
di semplicità. E appunto , considerando _ il motodo in. 
relazione a questi gradi , suol distinguersi in tante di- 
verse specie quanti si sono immaginati diversi mezzi 
acconci a renderlo di mano in mano più semplice ; ina 
bisogna sovvenirsi sempre che siffatte specie non son tutte, 
nei loro principio , se non un solo ed unico metodo. 

Dalla scoperta de' rae&i anzidetti dipende intera- 
mente la perfezione de" metodi. Or come scoprirli ? An- 
dando dal noto all' ignoto , come in ogni altra inven- 
zione di cui siamo capaci. Nè altrimenti si son con- 
dotti gli inventori. Possono bensì nasconderci la 
via ch'hanno seguita: può esser anche che l'abbiati 
battuta senza avvisarsene ; ma, non aycnijovene due di* 
L 4 
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verte , eia che non vegliano sia che non sappiano addi- 
tarcela, certo t che tutti dovettero attenersi a questa soli. 

Pertanto,' purché sappiasi da noi osservar bene, . 
sapremo altresì, al par di loro, simplificate; e pugne- 
remo, simplificando, passo passo alle scoperte le più 
remote. I primi mezzi , suggeriti dalla natura , debbun 
guidarci a tutti gli altri inventati in progresso', ijual. 
ora da noi si ragioni per trovar quelli che ignoriamo , 
con. e s'i tatto per trovar quelli che già ne so» cogni- 
ti. U'ia sola cosa può impedire i nostri progressi : l'es- 
ser noi ignoranti o vanì al segno di lusingarci e spe- 
cialmente di voler persuadere altrui che arriviamo alle, 
scoperte , sorvolando grandi intCTalli. Si mostrerebbe 

f iù giudizio assai con aver l* umiltà di pensare e di 
asciar credere che 1' intendimento nostro non avanza 

Turti i ni ci odi furori trovati a un mi do stessi;. 
L'ultimo che sì scopre, ne avvicina ad un altro che 
rimane a scoprirti : e. grazie all'analogia che regria Tra 
loro, non sembra mostiarciii in tutti che una mano le 
cui dira il spiegano c si raccolgono. 

fiuti sarà un po' d.fiuile ad alcuni H sentire 'que- 
sta verità, se non penhe poch' conoscono abbastanza 
le font dell' intelletto umano. Non ben sapendo quel 
ch'esse v^gliuno , non abbiani nemmeno sospetto de' 
mezzi che pussono accrescerle , e ne. manca soprattutto 
un metodo che ci insegni a regolarle. Cj.i questo a me 
pare che diverrebbe per noi, tacile eurta ciò eh' or 
crediamo «empii ce mente possibile. E' egli da meravi- 
gliarsi che per rtifto de' telescopi sì siano scoperti ì 
satelliti di Giove? Qr un buon metodo è una specie 
di telescopio il quale mostri ciò che sfuggiva all'occhio 
( inerme Ed ecco'a che gl' inventori son debitori di 
timo: al metodo propriamente appartiene l'invenzione , 
come appartiene a' telescopi ' a scoperta. < 

AÌ Geometri parrà senza dubbio eli' io abbia fatto 
cominciali- troppo di buon'ora l'Analisi e l'Algebra ; 
ma è ietto ch'eglino le fan cominciare truppa pi fi 
tardi. Riguardano d' ordinario come inventori di que- 
sti metodi coloro che primi ne pubblicarono trattati in 
forma * che è tanto ragionevole quanto il pretendere 
che i Grammatici abbiano inventate le lingue. 

Abbtnché gli uomini ragionino comunemente assai 
sisle , non dee negarsi che, anche nV tempi della nia^- 
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giore ignoranza , ragionassero bene qualche volta: e , all" 
epoc a dell' origine delle società , ragionarono sicuramen- 
te allora, essendo le cognizioni di cui avran d'uopo, 
a Molati mente necessarie per loro , importava moltissimo 
il non ingannarsi. In secondo luogo, lutto , perfino la 
loro stessa ignoranza , gli avvertiva che l'osscivanoil fo- 
la potea condurli a queste cognizioni ; e se accadeva che 
avessero osservato superficialmente, l'esperienza mostrati- 
rio bentosto I* errore , li richiamava a nuove osservazio- 
ni , e li formava poco a poco nell' arie di ragionare. E- 
gìrno apprendeva" dunque a tcio K li:rc diverse questioni, 
e per cmnegocnza imparavan l'analisi. 

Ma ciò , mi si opporrà torse , può dirsi con verità 
d'una analisi metafisica, non dell'analisi matematica della 
quale si ttatta al presente. Risponderò che non ne cono- 



sco se non una sola , ne intendo 


cosa ti voglia dire di. 


stingendone di più specie. 




Per vero dire, il metafisico 


e il matematico non 


usan lo stesso linguaggio , qu-mdo 


analizzano ; ma perchè 


eglino non adoptauo lu stesso 


linguaggio, non è da 






hanno!' come s 'è mostrare 


■ , due operazioni nell' 


analisi matematica. Nella prima , 


li ragiona sulle rondi- 


rioni d'un problema, e non obbli 




cura di ridurlo all'espressione pi 


ù templicci nella "ee" 


conda, si va d'equazione in equa; 


;ione fino alla soluzion 







V'hanno del pari due operazioni nell'analisi me- 
tafisica. Calla prima si stabilisce lo stat.j della questio- 
ne, cioè, in altri termini, si ragiona sui dati, non se 
ne dimeniica alcuno, e si traducono nella e^piession 
la più semplice. Colla second-i , si va di proposizione 
identica In proposizione identica fino alla conclusione 
che scioglie la questione : che è , in aliti termini , andare 
d'equ iziune in equazione identica fino all'equazion finale. 

L' analisi metafisica e 1' annlisi matematica sari 
dunque precisamente la stessa cosa . e sono in conse- 
guenza una sola e medesima analisi- Se non che, atte- 
sa la natura delle idee, o pintrosto attesa l'indole del- 
le nostre lingue ( le quali ci danno idee mal determi- 
nate d'ogni cosa filerete de* numeri ), l'analisi è in- 
finitamente più difficile in metafisica di quel che il sia 
in matematica. Ma, infine, in entrambe queste scien- 
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te, l'operazione è la «tessa ogni volta che sì analizza , 
seppur vuoisi analizzate a dovere* 

Però c l'analisi antica tanto quanto il sono i prin- 
cipi d e ll' art e di ragionare; la sua origine «le. infino 
all'epoca delle nostre prime cognizioni ; e, rigorosamente 
parlando, non ebbe dessa inventore, poiché la natura 
è quella che ce ne djk le prime lezioni. 

Ne è da porre in dubbio che di buon'ora siasi 
1' analisi applicata anche a questioni puramente mate, 
matiche : dovendone di tali non di rado insorgere fra 
cittadini i cui interessi etan congiunti. Ma , perdio 
essa allora non eseguitasi peranco col soccorso de' segni 
algebrici, e perchè tanto in Matematica quanto in Me- 
tafisica non potevansi usare che frasi di parole, ì Geo- 
metri non ravvisano orma d'analisi ne 1 tempi remoti 
ove non vedesi vestigio d'Algebra, pi che non *' avrà 
meraviglia, se si rifletta come eglino confondano vo- 
lentieri queste due cosci 

Rimane adunque dimostrato eh' io non posso aver 
fatto cominciare l'analisi troppo presto. Senza dubbio 
l'Algebra è posteriore: pur la credo più antica che 
non si pensa da molti. Si dovette cercarla tosto che 
oltune quistionì straordinariamente complicate mostra- 
rono il bisogno di sostituire alle lunghe frasi del di- 
scorso altri segni più semplici ed acconci, mercè la 
loro indeterminazione , ad esprimere quantità d' Ogni 
specie, E se l'analisi non ebbe inventore, l'Algebra 
all' incontro ne Eia avuto probabilmente parecchi a un. 
tempo «tesso o in epoche diverse; ma, perchè ciascu- 
no nascondeva sotto il velo del mistero il proprio me- 
todo, è avvsnuto che l" Algebra sembri scopetta recen- 
te , sebbene fossero gli Algebristi antichi assai. Sicché 
non convien porre il cominciamento di essa a! punto 
in cui fu resa pubblica per mezzo de' libri. 

E' vero che- noi l'abbiamo conosciuta di quest' ul- 
tima maniera, essendo venuta dagli Arabi a noi cke 
l'abbiamo condotta a maggior perfezione, non inventa- 
t». Sembra perù che alcuni de'Filosofi Greci non l'i- 
gnorassero. E ben potevano eglino averla scoperta.com' 
è verisimile eh' altri la scoprissero prima di loro ; ma 
non 1' insegnarono giammai pubblicamente. 

Del rimanente, l'Algebra fu in ogni tempo quel 
ch'essa è di presente, voglio dire l'arte di sostituire 
nel calcolo segni indeterminati a lunghe frasi: oc 
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ponti' essercene due tra lor diverse. Potranno bensì U 
operazioni compiersi per mezza di segni differenti ; ma 
la diversità de' caratteri non cangia nulla nella co»a : è 
la loro indeterminazione che costituisce la sostanza 
dell' Algebra. 

Io lio supposto che, poco dopo aver indicato con 
siffatti caratteri le incognite, si sia venuto ad indicar 

Stenore d'assai ed anzi Recentissimo fra noi. Ma è da 
riflettere che ìl metodo d'invenzione ha un andamen- 
to più rapido di quello degl'inventori. Volendo fot. 
mar giudizio di siffatto metodo, non fa d'uopo osser- 
vare sctupolosameiire coni' eglino giugnessero ad una 
scoperta ; bisogna osservar piuttosto come potesse- 
ro giungervi. Ora, dacché s'ebbe avvertito che la so- 
stituzione di segni semplici, in luogo delle incognite, 
libetava dall' imbarazzo di lunghe frasi, si potè avver- 
tire ben tosi» ( comunque siasi forse avvertito più tar- 
di ) che libererebbe dall'imbarazzo d' altte frasi anco- 
ra la sostituzione di simili segni a tutte le cognite ; 
ed io suppongo che accadesse realmente così, poiché 
l'analogia conduceva spontanea da un passo all'alito, 
E in questo nuovo uso dovette trovarsi un vantaggio 
che non si era previsto: quello cioè di avere nella so- 
luzione di un sol problema lo scioglimento pur anche 
dì tutti i problemi simili. 

Io ho parimenti supposto che gli uomini abbiali 
gaputo assai di buon'ora esprimere, per mezzo della 
dita, unità di differenti ordini; c l'ho supposto, per. 
che l'analogia conduce da se stessa a siffatta scopetta. 
Dilfatti, se dieci dita vagliono a farcì contrav 1' abitu. 
dine di numerar per decine, debbon puianche farci av- 
vertire bentosto diversi ordini d'unità. E, siccome non 
s'era dapprima numerato infino a dicci, se non per 

ce; perchè, dopo avere distinto unità di differenti or. 
dini, non poteva egli ciascun dito divenire il segno 
d' un'unità differente ? Perche non potevasi far pen- 
siero dì esprimere co! dito minimo ie unità semplici , 
col seguente le un'uà di decina, c cosi in progresso ? 
L'una di queste invenzioni non mena forse diruta- 
mente all'altra? Almeno non neghetassi che s' v abbia 
potuto cominciare per tal maniera: e tanto basta perchè 
io abbia ragione di suppotlo. A me importi di cono- 
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sccre , non la via forse più lunga che tennero gl'inventori, 
ma bensì la più corta a cui potevano appigliarsi. 

Se eglino rifkitesscro al modo con cui han fatto 
alcune scoperte , saprebbon tosto come farne di nuove 
ancora ; vedrebbero che l'analogia li guida sempre bene , 
e che per conseguenza appartane a lei sola il guidarli. 
Ma, allorché non vi poscia studio bastante, le tengonj 
dietro per lo più sema avvisarsene , e non è quindi 
meraviglia che poi 1' abbandonino, Quesi' è la ragiono 
per cui , dopo averli veduti correre a passi di gigante , 
vediam ta Itolta che s' arrestano ad un tratto, che la- 
sciano sfuggite alcune scopette facili o vanno a smar- 
rirsi in lunghi giri e faticosi. 

E' ufficio dell'analogia il palesarci tutti i metodi 
che ponno inventarsi : né si diverrà giammai inventore 
che andando da un metodo analogo ad altro metodo analo- 
go, senza dar retta alla vanità di sorpassarne qualcuno. 

Ora se, allor che si calcola, s'opera sulle idee, 
nell'analogia delle idee medesime sarà d'uopo cercare ì 
metodi : e sarà d'uopo al contrario cercarli ncll' ana- 
logia de' segni, se sopra questi s'aggirino le operazioni. 

Ma io ho mostrato che le operazioni s'eseguiscoii 
sempre sopta dc'segni; e l'Algebra ne è prova eviden- 
tissima. DirTatti, se ci si proponga un'equazione qual- 
unque, come x a — b = C , noi la trasforme- 
remo, senza che ci sia [sestieri di sapere cosa signifi- 
chino le lettere ond' essa è composta. £ capendolo, non 

loro valori che dopo avere condotta a termine l'opera- 
none. Per che tutte queste operazioni dir si possono 
con verna puramente meccaniche. 

Non accade altrimenti , quando il calcolo s'esegui- 
sce per mezzo di cifre. E" vero che allora ci sembra 
( e non senza ragione ) di operare su qualch' altra 
cosa diversa dalle cifre stesse , poiché operiamo infatti al 
tempo medsiirno sopra de' nomi imposti ai numeri e pre- 
eenti abitualmente al nostro pensiero; ma questi nomi 
istessi, come le cifre , non sono infine altro che segni. 

E' vero altresì chc_ operando sui segni, giugni». 

operate immediatamente sopra le idee: e ciò ancora ne 
fa sovente una specie d'illusione. Ma in Aritmetica, 
come in Algebra, non si pensa propriamente all' idee 
che dopo avere compiuto il calcolo. Mi si proponga. 
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per esempio , di dividete cento l'ire fra dieci operaj" 
Che cosa divìderò io ? Cento lire per dicci opera) ? 
Qual linguaggio sarebbe ; divider lire per oper.ijt Tut- 
tiivolta e certo ch'io mi rappicsento quivi l'idea di cento 
precisamtnre in cento lire , e quella di dieci in dieci 
cperaj : e qui'.]:!), allorché . P cr dividere, lascio da par. 
te le lire e gii opcrij, nulla più mi rimane che le pa- 
role cerilo e'dicci Ciie se queste parole, per esser se- 
gni applicabili a rnolt' obbietti , ehiauiaiisi da noi, pec 
estensione , idee generali ; ciò atesso prova che non so- 
no in realtà altro clic segni: ed ò dimostrato in con- 
seguenza che , qualunque specie di segni s'adoperi nel 
calcolo , le operazioni s;n sempre meccaniche. 

Taluno forse conchiuderà quindi, avvisandosi di 
propormi un'obbiezione, che le idee generali della Me. 
«fisica non sono propriamente idee, che son esse sem- 
plici segni, e che però i ragionameli d' un metafisico 
riescono operazioni meccaniche, siccome i calcoli 
d' un matematico. Tatto ciò e verissimo ; nè v'ha chi 
sia meglio di me convinto di questa verità cui la mia 
propria esperienza mi riconferma di giorno in giorno- 
Quando ragiono, sento che le parole son per me ciò 
che sono le cifre e le lettere pel matematico , inteso 
a calcolare: e mi veggo obbligato a seguire meccanica- 
mene;; certe regole parlando e ragionandu, come l'è egli 
a scrivere l'equazione x z=z b — a, dopo avere 
scritto l'equazione x -f- a = Rispetto a 

que' metafisici che s'avvisano di ragionare altrimenti, 
accorderò di buon grado che non sian meccaniche le lo- 
ro operazioni, purclic mi si accordi clic eglino ragiona- 
no senza regote. 

Sia che s' adoperino a sciorre un problema di ma- 
tematica i segni Algebrici , sia che vi si impieghino le 
parole , 1* operazione è sempre la stessa. Ora , se dessa 
è meccanica in un caso, perchè noi sarebbe nell'altro? 
E perche noi sarebbe parimenti, allorché sciogliesi una 
questione di Metafisica ? 

Calcolare e ragionare Son due nomi, non due diverse 
operazioni. Ma , usando de' segni algebrici, il calcolo c 
il ragionamento non esigon quasi nessun esercizio della 
memoria: i segni son sotto l'occhio, la mente condu- 
ce la penna, e la soluzione trovasi meccanicamente. 

Se all'incontro i ragionamenti e i calcali vogliali 
condursi a termine per mezzo di parole , la memoria di- 
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y'ien necessaria, e sovente anzi troviamo di non averne 
abbbastanza. Non potendo essa offrirci ad un tempo so- 
lo e dì stinta mente tutti i segni su cui sarebbe d' uopo 
operare, ce li presenta l'un dopo l'altro, con sforio più 
o meo grande, a misura che più o menci sofl compli- 
cati i ragionamenti o i calcoli : e in grazia appunto di 
questo storio dà noi fatto, parci di sentire che la meo- 
te si conduca da se medesima a proprio grado, nè ci 
accorgiamo ch'ella ha una guida. Non è però men certo 
che deve l'intelletto seguirne una, ogni volta che dirit- 
tamente ragiona. Dirfatti, sia che la memoria richiami 
un funga Serie d' idee, sia che l'Algebra le esponga ali- 
occhio, ragionare, come calcolare, non è mai altroché 
tener dietro a certi dati metodi, a metodi coi non c 
in arbitrio nostro l'adottare o l'escludere , a metodi per 
conseguenza meccanici. £' questa una verità generalmen* 
ta ignorata. 

Le riflessioni fatte finora bastano a far comprende- 
re che la perfezione della Lingua del calcolo consiste 
nella sua grande scmplicirà. L'analogìa è quella che ci 
conduce da Un linguaggio ad un altro : nè ci conduce 
cosi, se non perchè il nuovo che adottiamo, dice, in 
aostanza, la cosa stessa cui dicera l'antico al quale suc- 
cede. Pef Simii guisa l'analogia non ne trasporta pure di 
metodo irt metodo, se non perchè ciascuno e contenuto 
in quello che lo precede , « percht tjeti esistono nel 
calcola eseguito per mezzo delle dita. Affine adunque di 
scoprirne altri ancora, non dobbiamo se non esaminar 
quelli che già ne son cogniti. 

Il principio di tutte le cognizioni che possiamo ac- 
quistare , trovasi lielle nozioni le più comuni. In queste 
ara rinchiuso tutto ciò ch'hanno scoperto i Metafisici e i 
Matematici, e tutto ciò che scopriranno. Eglino han co- 
minciato dall' ignoratila comune ad ogni uomo : ma non 



vedesse tutto quello che sta ascoso nelle nozioni co- 
muni. 
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